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AI LEGGITORI. 



Opo la pubblicazione delle Prediche quare- 
lìmali e dei Panegirici del ' cliiarinìmo P. 
Granelli nuli’ altro più rimaneva a termi* 
nate la compiuta edizione, che fì era ideata, di 
tutti gli Scritti di quella penna si celebre e valoro- 
fa. Ce non il raccoglierne e imprimerne anche le 
Orazioni, i Ragionamenti, e le Poelie. 11 prefente 
volume vi pone innanzi , o Leggitori cortesi , le 
Orazioni e i Ragionamenti , e viene ai pubblico ac- 
compagnato da un altro , in cui troverete i poetici 
Componimenti. Quelli due volumi ponno bensì da- 
gli altri rimaner fcparati , e far corpo da fé ; pur 
chi voIelTc congiungerli agli altri due delle Prediche 
e Panegirici, e ai quindici delle Lezioni di Sacia 
Scrittura , avrebbe in diciannove tomi comprefe le 
opere tutte del P. Granelli, a riferva però di quel- 
le fole, che il benemerito Scrittore prevenuto dalla 
mone non avea lafciate in illato di comparire alla 
luce. Qiianto al tomo prefente conviene avvertire, 
eh’ elTo non dee riguardarli nè come una raccolta 
di cofe tutte inedite, nè come una femplice ri- 
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(lampa di cofe altra volta già di volgare . Le Ora- 
zioni erano già (late imprciTe, e taluna di e(Te rc- 
plicatamentc, vivendo ancora 1* Autore, cd aveano 
incontrato predo gl’ intelligenti Italiani quella lode 
e quel plaufo , che fegui Tempre il P. Granelli iel- 
la Tua letteraria carriera. I Ragionamenti poi tutti, 
che qui H danno, veggono adedb per la prima 
volta la luce, e loro (i augura e con ragione H 
Tpcra.un favorevole accoglimento. Voi, o cotteli 
Leggitori, gradite almeno la premura di chi fì ado- 
pera per il piacere e profitto voflro, e vivete lun- 
gamente felici. 
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ORAZIONE 

IN MORTE 

DI RINALDO I. ' 

Duca di Modiuay Rc££Ìo, Mirandola ec. 

OriuTÌt tempora olque ad confummatlonem vitx. 
Éaì. 47. V. la, 

ta di lunga etk adomatrice perpetua de’tem* 
pi Tuoi , egli è quedo , SerenifTmia Altezza , 
elogio facro , e veracé, a cui ficcome il di- 
vino Scrittore dell’ Ecclefuftico le immenfe 
laudi del Re Davidde rilhinfe , cosi a me 
pare poter con eflb le virtii molte de’ molti 
Primo voftro gloriofo Padre comprendere, 
e alla magnanima pietk vodra in alcuna parte rifpcodere, 
e alla fomma religione di quedo uffizio con dignità, e con 
parole di veritiero, ed evangelico lodator fotientrare, e la- 
tridezza di quedo lugubre giorno di chiare, ed alte memo- 
rie, e di foavi fperanze, e ferme rafTerenare. Coack-fliachè 
o io a que’ giorni rivolga l’animo, che fi dicono nella Scrit- 
tura giorni degli uomini, (a) e da queda non mai quietan- 
te rapidiffima converfione di Cieli fon mifurati ; o a quelli 
poi io lo intenda, che fi dicono nella Scrittura giorni di 
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Dio, e nella Tua immutabile codantUTima Eterniti pofano 
immobilmente, e di non manchevol luce rifpleDdono; agli 
uni, ed agli altri le virtuofe opere di quedo Principe, che 
al par degli anni la vita fua confumarono, furono di vera 
gloria cagione, e d’immortale ornamento. Adornò egli pri> 
niieramente i caduchi Tuoi giorni umani , d’ illultri efemp) 
regnandoli di umane virtò, che piò d’ ogni alta fortuna di 
ricchezze, di condizione, di dato, bella fanno l'umana vi* 
ta, e agli occhi, e alla memoria degli uomini propriamen* 
te r adornano. Adornò egli adai piò gli eterni ìiioi giorni, 
che io confido di poter dire divini , quella divina luce di 
divine virtò in fe raccogliendo, che gl’immortali beati Spi- 
riti fa poi rifplendere nel firmamento di Dio, e raccendeli, 
come didè il Profeta (b), a guifa di nuove delle bellidìme, 
e fiammeggianti alle perpetue Eternitk. Quede due parti 
tra fe divifero, s’io non erro, la lunga e gloriofa fua vita, 
eh’ io però dico vita ornatrice dei tempi ; che 1’ una parmi 
tra noi rimala nella fua chiara memoria per ornamento de* 
tempi nodri, l’altra feco partita nel divino fuo merito per 
ornamento degli anni eterni. Eccovi, rivecitidimt Afcolta- 
tori, le naturali e femplici traccie, che io prendo nell’Ora- 
zion mia a feguire, nella quale quedo io prego da voi, che 
^uel compiuto e perfetto ritratto del morto Principe ricer- 
car non vogliate , che ne’ vodri gentili animi o la partico- 
lar gratitudine, o la piò intima cognizione, o certamente 
la molta fede, e la recente memoria ha gi^ impredb alta- 
mente, e indelebilmente formato. La qual però appunto a 
me imprefà farebbe vieppiò malagevole, che ciafeuno la per- 
fezione di quella immagine, ch'io pur dudiadi di farne, non 
tanto all’ originale medefimo, quanto al gik formatone ri- 
tratto proprio vorrebbe efigere,'e fimigliare. Spero io non- 
dimeno, che in 'quella qualunque parte, che ^ delle lodi di 
tanto Principe io fono per ricordare , potrò s'i bene nel par- 
lar mio il valore y. ma non la fede edere defidefata , e di 
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quella dipplìi, che le angulHe del tempo mi obbligheranno 
tacerne, non potrà il mio difetto nè prclTo voi al prefenie 
ofcurarne la vera gloria, nè cancellarne giammai prelTo la 
memore poderità la fedel ricordanza. 

Il lungo tempo, e continuo, il qual, com’ altri vera- 
mente avvisò , (c) fuole eflere compagno della prudenza , e 
avverfario della fortuna , o al dir piò facro colle parole di 
un Santo Padre , la Provvidenza fovrana del fommo Iddio , 
' (d) che la vita de’ fervi Tuoi ora di profperi avvenimenti, 
ed ora di avverfi tempera mirabilmente, e quafi peregriii 
drappo di color varj dipinto, vagamente Tinteffe, e varia- 
mente r adorna , fe nafcere al buon Rinaldo de’ giorni lieti 
e fereni, degli altri trilli ed ofcuri; gli uni per molte prof- 
pcri.à fplendentiflìmi, gli altri per molte avverfità tenebro- 
ri: ma gli uni non men che gli altri feppe il faggio Prin- 
cipe di virtò a’ tempi convenientilfime cos*! adornare, che 
quelli vcggendo io d’alta magnificenza, e d’ ammirabile mo- 
derazione per lui rifplendere, quelli di pura fede, e d’in- 
vitta fortezza dal coflante fuo animo vieppiò illuminati , 
non fo quai prima ricordare io mi debba con maggior glo- 
ria, fc i fortunati giorni, 0 gli avverfi. E nel vero, fe pri- 
ma a’ primi, come a’ più ufati compagni d-*lla condizioa 
principdca, il guardo volga e il parlare, pofs’ io alcuno re- 
gnarne dallo fplcndore della fortuna, ch’egli non abbia viep- 
più illuftrato col merito della virtù? Tornanmi alla memo- 
ria, Uditori, que’ verdi fuoi anni di giovinezza, quando In- 
nocenzo Papa Undecimo di quello nome, per iilanza di fa- 
pientiflìmo Re, e al giovane Principe di fangue e d’animo 
congiuntilfimo, il rinunziò Cardinale di Santa Chiefa, n:l 
qual Ecclefiallico Principato, fe alla dignità della facra Per- 
fona, alla fplendidezza della nobiliflima Corte, al decoro del 
corredo riccliilTimo fi rimiri , niente Roma non può ricorda- 
re di più magnilico; ma fe all’animo, ed ai coftumì del 
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giovane Cardinal Principe fi ponga mente, chi vide ella mai 
nella fenile etli piìli modello, più temperante, più moderato, 
più faggio, e degl’intatti collumi e candidi più fevero cu* 
llode, di quello che fu Rinaldo nel fiore degli anni fuoi? 
Ben potè ella rinnovar per lui le memorie de’ grandiflimi 
Principi fuoi maggiori , che quell’ altifiima dignità d’ egregi 
fatti, ed immortali virtù viam maggiormente onorarono. Lui 
vide a quella si frefea età le prime parti in due grandi Con- 
clavi tra quel Senato fantilfirao, e fapientillimo follenere: 
Lui la protezione dell’ Inghilterra, e de’ Reggimenti di tan- 
ta Provincia con magnanimità, e con prudenza ammirabile 
maneggiare: Lui le inforte contefe tra 1’ Ecclefiaftica Corte, 
ed altra di potentifTimo Re con s'i difereti, si accorti, si 
giudi, ed onorati configli temperare, e comporre, che fe 
all’opera delTa mancò il compimento, (e) a lui però non 
mancò per giudizio di tutti i Savj la gloria d’averla a com- 
pimento condotta. Quede rare virtù di verace fapienza com- 
pagne fide, e nodritrici, e maedre, fembra, che con lui na- 
te, con lui veniflTero ognor crefeendo, e quafi pianta gentile 
p:r fe raedefima le aveffe egli del naturai fuo vigore frut- 
tificate, e del proprio vital fiacco nodrite. La qual felicifli- 
ma condizione, s’ella è di qued’ inclita, e fopra le ufate for- 
ze della naturai gencrofa Stirpe degli Edenfi Principi anti- 
co pregio, e univerfal qualità, non però fia di Rinaldo mi- 
' nor la gloria , che ricevutala da’ Maggiori cosi ne ufalTe , che 
quella verde e fiorente poteflè a’ Poderi tramandare. Difat- 
to Iddio , o Signori , di tutte le umane cofe provvidiffimo 
difponitore, col non errante giudizio fuo aveva cosi ordina- 
to, che da quella del Serenillimo Francefeo Secondo, di glo- 
riofa memoria, alla fronte del Cardinale Rinaldo quella Du- 
cal Corona pafTafie, e di lui, anziché del Nipote per acer- 
ba morte rapito, la regnante Poderità provenifle. E qui già 
veggo, Uditoti, l’Orazion mia inoltrare a tentar mare va- 
ftidimo del lungo fuo Principato, fu cui quantunque nè di 

tor- 

(e) Mut. Vita tii! March, Orjt, '' 


torbide onde fia a temere , nè di venti , o di fcogli , ed el- 
la è nonpertanto a folcarlo felicemente troppo debole, e pic- 
ciol legno, ed ha Nocchiero, per vero dire, troppo inefper- 
ro, a cui l’ampiezza fola, e la vaftitk delle acque, fa quell’ 
orrore medefimo, che ad altri appena farebbero le procel- 
le . Laonde non ofando io tenere fidatamente per l’ alto , 
verrò come fogliono i minor legni , radendo lido, e ad ogni 
tratto toccando porto, da cui le ampie fue laudi poter piò 
fermo e più ficuro mirare. Io dico porti, o Signori, tutti 
que’ celebri avvéniménti del viver fuo, che quali io altret- 
tante gloriofe epoche lo divifero: il primo de’ quali pirmi 
elTer quello, quando dall’ Ecclefiaftico Principato d’ elezione 
a quello ereditario paflando, due maniere le più legittime, 
più illullri , e più fante di confeguir Signoria, quelle facrc, 
ed onorate divifc in quelle fovrane , e fplenJide tramutò. 
Quanta gloria, Dio immortale, alle depolle infegne lafciò 
Rinaldo colla memoria di averle co>i portate, e quanta 
alle novelle ne aggiunfe per lo merito di vellirle! Rifuona- 
no tuttavia altamente , e alla fedel rimembranza di tutti i 
poderi immortalmente rifuoneraniio gli applaufi pubblici , e 
iedevolilTimi di que’ giorni, che la tridezza del perduto ot- 
timo Principe a quelli Stati ralTerenarono , che lietilfima 
efpettazione in tutt’ Italia dedarono , che predo le più lon- 
tane draniere Genti d’Europa la memoria, e la fama dell’ 
inclito invitto Padre Fancefco Primo rinnovellarono . Aven- 
do egli , ficcome novella luce fu quello Cielo apparita , 
gii animi, e gli occhi di tutti gli uomini a fc rivolti, al- 
tri da fperanza commodi, altri da fede , altri , com’ è 1’ uma- 
no codume , d’avida curiollt'i ; niuno fu che ravede atten- 
tamente odervato, ed alta opinione di Lui todo non con- 
cepilfe, e poi chiaridìmo grido per le Contrade tutte d’Eu- 
ropa non ne fpargede. Chi del novello Principe ricordava, 
com’ egli nobili , e fignorili maniere ad infinita cortcfia ag- 
giugneva; chi dell’ attenta non mai rimeda Tua cura ai pub- 
blici gravi affari foventeniente nojofi , non men che gran- 
di , 
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di, teneva maTavJglIando ragionamento; dii la GiufHzia, 
chi la Magnanimità , chi la Prudenza , chi il generofo c- 
clemente animo ne celebrava . Le quali doti in tutti noi 
produrrebbero coH’antica memoria viammaggior maraviglia , fe 
tutte con troppo renfibil luce nell' Altezza Volita raccolte, 
SercnilTimo Principe, non crealTero ai noAii animi una piti 
viva ammirazione, che non amaro defiderio di ben lonta* 
no, ma è dokiflìmo godimento di prefente felicitli. Egli 
fu , Afcoltatori , per la pubblica fama , di tanti pregi , che 
le più alte Corti d’ Europa dell’ amicizia e della congiun* 
zione di tanto Principe vaghe oltremodo divennero , e 
giuftamente ambiziofe. Nel che egli certo fcliciflìmo fu; che 
all’ etk fua tre poflentilTime , e le più colte, ed ampie Par- 
ti del noflro Mondo fignoreggianti Famiglie d’ Hannover, 
d’Auflria, e di Francia, di facri vincoli glorioliflimi ftrinfe 
alla propria , e 1’ antica comunione di Sangue rinnovellò . 
Oh certo eletto e beatilTirao Spirito di Carlotta Felicita di 
Brunfwich , che ora nel Regno eterno di Dio accanto di 
quello del buon Conforie, com’ è la noftra fpcranza, d’ im- 
mortai gloria ti adorni ; deh non t’ increfea , che lo fplen- 
dor di quegli anni noi ricordiamo, quando del vago velo 
delle tue membra veflito ancora,!’ augufto rivolo del pater- 
no Azzio Sangue a quello riconducefli , e fatto lieto di bel- 
liflima fecondità ne’ chiari tuoi Figli lo trasfonddli, con 
eflb le paterne virtù ferbando, e le materne aggiugnendo: 
del qual benefizio tanto più viva, e più grata in noi farà 
la memoria, quanto in ciafeuno de’ prefenti tuoi frutti n’ è 
più fenfibile la grandezza. Che fe certo magnanima, e fe- 
liciflima fu per Rinaldo reiezione di quella Spofa, molta 
gloria v’aggiunfe toflo la Sorella di lei Villelmina Amalia 
per lui qu'i mcdcfimo foflencnte le grandi veci dell’ invitto 
Re de’ Romani, e poco apprelTo •Auguflifilmo Impcrador 
Giufeppe Primo, a s\ alto Principe magnificamente fpofata ; 
Donna , che ai noflri voti lungamente tonfenta il Cielo, 
delle cui laudi fia la minore quella di edere al più’ alto fo- 
lio 


Ilo del Criftiano Mondo degnamente falita ; che l’ìmmenfo 
fplendore di tutta la Tua fortuna cede, e vicn meno a quello 
troppo pih ardente delle fue divine virth. Che dirò ora 
delle chiariflime Nozze per lui trattate, e conchiufe del 

f irefente noftro Signore con Carlotta Aglae Principefla d’ Or- 
eans, ed ora gù. ciementilTuTia Ducheifa, e Signora noftra, 
di noi negli amabili crefcenti frutti di felicidìma feconditi 
fopra ogni credere benemerita, e per altezza di regio ani- 
mo, per ampiezza d’eccelfa mente, per vaghezza di mae- 
ftofo fembiante, per foavitk di cortefi maniere ad ogni Gen- 
ite maravigliofa, a quelli Stati forpiratiflìma , e degna di 
tanto Spofo per comunione ammirabile non men di Sangue, 
e di fede, che di Reali virtù? Ma poiché io pur ragiono 
dei tempi di magnanimitìi , e di magnificenza per Rinaldo 
adornati, avrò io potuto per avventura dimenticare quei 
giorni di tanta celebriti, quando in quella fielfa fedelilTima 
Cittk vollra , Sereniffimo Principe, folle per nome dell’ Au- 
gutliflìmo Imperadore Giufeppe Primo gloriofilTimo vollro 
Zio al facro Fonte levato? Oh come allora tra lo fplendo- 
re di quc’ Sacri Millerj , e tra quello d’ una Reale magnifi- 
cenza, fece Rinaldo al Mondo della vollra Religione non 
meno, che delle vollre Principefche virtù ficuro , e fermo 
prefagioj Dicalo Italia tutta, e feco tante llraniere Genti il 
ricordino, delle quali a que’ giorni quelle vie inondarono: 
ma prima d’ogni altro Parma il dica, e Piacenza, che il 
lor Signor Francefeo Primo, di gloriofa memoria, a folle- 
nere le Augulle veci quk pur condulTero, e nel fiore pri- 
miero de’ nobililfimi Cittadini lor feguitarono; Parma , e 
Piacenza , che l' acerbità del fedele lor lutto fu gli eflinti 
lor Principi a’ clementilfimi atti della magnanima Principef- 
fa di quella Sovrana Stirpe ora tempera, e riconforta. Que- 
lli ridir potrebbono meglio, ch’io non faprei, di quanta fe- 
lla, di quali fpettacoli , di qual grandezza, a cui nè pri- 
ma, uè poi fi vide in alcuna delle Italiane Contrade giam- 
mai l’uguale, quei felicillimi giorni il gran Rinaldo ador- 
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naffe. Oh tempi nella voflra fola memoria a ricordare dol- 
cilTinii y e fortunati ! Ma in tanti gloriofi nomi viene in 
quella fua parte l’ Orazion mia ad ogni tratto incontrando, 
ch’egli è a ftupire , Uditori, che a cos'l ampie e vaghe ve- 
dute, io non mi perda tra via, e polla pure mirarle appe- 
na, e fuggirne, lenza prendere dalla lor villa, che nuova 
iena al mio primiero, ed affrettato viaggio. No che Rinal- 
do non fu contento di ornare i profperi giorni Tuoi colla 
prudenza di maneggiare, colla feliciti di conchiudere, colla 
magnificenza di celebrare s'i illullri cofe , e s'i fplendide pa- 
rentele ; poco gli parve d’ avere o feco ne’ celebri Tuoi 
viaggi fino in Inghilterra portato, o certamente colla pub- 
blica fama a tutta l’Europa fparfo la gloria dell’ immortale 
fuo nome. Aegiunfe a tutto ciò quella più interna, e più 
ardua, di llendere e arilplificare i confini del fuo Sovrano 
Dominio, e s\ riufe^ alla difficile imprefa , che di un intero 
Ducato, e di un’ampia Contea qui in Italia li dilatò, e 
d’altri Stati li crebbe nell’ Ungheria; conquifto in vero tan- 
to più gloriofo, quanto per quiete ragioni di Diritti, e di 
Trattati pacifici, non per violenza di Guerre, e d’ Armi, è 
meno fperabil cofa, e più rara nel noftro Mondo confeguir 
Principati. Ma egli aveva, per vero dire, una tal mente 
da Dio fortita a invefiigare s'i acuta , a comprendere così 
ampia, a antivedere sì provvida, e di partiti così feconda, 
che fe alcun fine utile per fe medefimo, e gloriofo gli ca- 
piva nell’animo d’ottenere, ben potea la Giufiizia metter- 
ne al defiderio onello altrettanto, che inviolabile freno; ma 
non così la fempre alle grandi cofe compagna, e fpeffo ni- 
mica difficoltà. Quella fapeva egli non meno con -forte pet- 
to incontrare, che co’ più faggi, e più avveduti configli vin- 
cere e fuperare per modo, che a feliciflimo riufeimento ve- 
nìffero i dritti mezzi, che ad alto fine, benché difficile, 
aveva Egli ordinato. Chi non fa quanto incerta cofa e dub- 
biofa fia nell’incerto avvenire l’efito delle battaglie, c do- 
po effe le condizion delle paci , quanto ofeure , e di folte 
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caligini ricoperte le deliberazioni de' maggior Re, che non 
potendo efler grandi fenza ampiezza grande di Stati , nè gran- 
di Stati potendo eflere, che a mutazioni grandiffime di pe- 
ricoli, di fperanze, di reggimenti, e di Minidri non meno, 
che di Nemici non li conduca la loro AelTa grandezza, è 
forza, che tanto pih incerte fieno, quanto fono ^ a maggior 
numero, e graviti d’ accidenti quah infiniti efpode per fé 
medefime, e da lor dipendenti. Pih affai divino però, che 
non umano, debb’efiere di quell’ animo Paccorgimento, il 
qual dapprima comprefi gli univerfali intereifi , i cofiumi 
delle Nazioni, il vero (lato delle lor forze, e le piò inter- 
ne difpofizion delle cofe, fappia da tutto ciò antivederne i 
più lontani riufeimenti, e Iccondo, cfli, la miglior parte fe- 
guire allora, che fembra ai più la peggiore. Quella, Udi- 
tori, fu lode di Rinaldo si propria, e al Mondo tutto $'i 
inanifella, che ben potrò io tacerne le illufiri prove, ma 
non temere però, che le defideri alcuno, il qual negli affa- 
ri, e ne’ varj rivolgimenti d’Europa, che in queflo fecolo 
avvolfero l’Italia tutta, fia mediocremente verfato. £ chi 
potrebbe diffimular di conofeere le occafioni varie , e graa- 
diffime, i perigliofi , e dìfficiliflimi tempi, a’ quali egli fi 
avvenne? Era per avventura l’animo di queflo Principe dal- 
le umane paffioni tutte alieno cosi , che quelle non dico 
vincerlo, ma pur non foffero ardite di fargli affilto? Non 
doveva Egli dunque nè ambiziofo defio, nè lufinghevole 
fperanza, nè prefente timore, nè alcun’ altra palTion fentire 
di quelle, che gli animi di tutta Italia a i primi anni di 
quello Secolo cosi accelero, ed agitarono? Oppur di mente 
cotanto eccella fornito era , che ne’ miflerj dell’ avvenire 
legger poteffe , e come da fonte di viva luce agli altrui 
guardi nalcola, trarre ai prelenti cali fidata Icorta, e ficura? 
Egli non può flrana parere quella dubitazione, o Signori, a 
chiunque le forze, e la coflituzione di quelli Stati, le al- 
leanze, e la gloria di quella Cala, gli elempj d’ altri So- 
vrani, e le circoflanze dei tempi a’ configli lapientiffimi di 

B Ri- 



!• 

Rinaldo, fappia con dritto giudizio paragonare. Quinci la co- 
llante fama chiarilTima , che un’ alta opinione della Tua men- 
te creò dapprima negli animi de’ Principi, e de’ Signori Stra- 
nieri, e pofcia ognor confermò. Sebbene che ricordo io te- 
llimonj COSI lontani ; quando non le difficili , e rare occafìo- 
ni di gran configli, ma le frequenti e ordinarie dell’ ufar Tuo 
familiare, fanno agli animi di, tutti noi dell’ ampia mente 
di quello Principe aifài più frefca, e indubitabile fede ? Qua- 
le grazia , Uditori , quale efficacia , qual’ opportuno , e (igno- 
rile artifizio a perfuadere, a obbligare, a convincere aveva- 
no le fue parole? Qual Cittadino, o Straniero ne fe mai 
faggio per qualunque cagion li foffie con lui trattando , e cer- 
to infiniti furono per la copia liberalilTima , e quafi, ch’io 
diffi prodiga ad ogni Gente, ch’egli di fe faceva, il qual 
da lui non partifle non fo fe più l’ umaniffima alfabilitli, o 
l’accorto difeernimento, o la pronta eloquenza di tanto Prin- 
cipe maravigliando? Doni erano quelli, io noi contendo, o 
Signori, di felice natura; ma frutti erano a un tempo d’in- 
dudria maravigliofa ; che feverilTima, e quafi incredibile tem- 
peranza d’ ogni efterno piacere , nulla mai didraendolo fuo- 
ri di fe, tutto all’interna coltura della mente, e dell’ ani- 
mo l’occupava. Tra le delizie, e tra gli agi di cos^ alta 
condizione dagli anni primi di giovinezza , fino agli eilre- 
mì, e cadenti, condulTe Rinaldo di veritk adinentilTima , 
continentidima, faticoliffima vita, che nei profperi avveni- 
menti il fe un efempio d’ammirabile moderazione, e negli 
avvetfi di fede invitta, e di codante fortezza. Oh acerbe 
memorie di pubbliche calamità , come in quedo giorno di 
lutto potete voi alle menti nodre tornare tra le più chiare, 
e più dolci , che tanto lungi dal crefeerne l’ amarezza e 1’ 
orrore, quedo anzi fgombrino, e quella pure addolcifcano 
mirabilmente! Avrò io dunque a contare tra i Tempi or- 
natilTimi di Rinaldo anche gli avverfi? S^, Afcoltatori: e 
quando tra noi poteflero, che certo mai noi potranno, a di- 
menticanza ventre que’ magnammi atti, con che alle gran- 



diflime careftie, e alle funelle mortalità, con paterria e fe- 
deliflìma provvidenza fece riparo ; quand’ io tacelTi dell’ eroi- 
ca raflegnazione , con che le morti amarilTime della caridi- 
ma Spofa, e de’ due congiuntifllmi Imperadorì Leopoldo, e 
Giufeppe, del Figliuolo dolcidimo, e gloriofìdimo Principe 
Gian-Federigo , Principe, che nei fior de’ Tuoi anni alla glo- 
ria anzi di tutta Italia, che non folo a quella della grande 
fua Stirpe acerbamente rapito, potè lafciare di fe agli Stra- 
nieri medefimi amaridimo defiderio, pur egli Padre con in- 
trepido volto, e con ferena fronte follenne; alto ed immor- 
tai teflimonio della fede, e della fortezza fua renderebbono 
quelle Genti, a cui egli di quelli confini ufcendo, ne recò 
feco un efempio all’ etk maravigliofo , a tutti i poderi me- 
morando. Io dico fede, e fortezza, per cui fomiglianti a 
trionfo parmi, che fodero quelle fue mode da quedi Stati, 
che certo erano calamità: che fe fui Cocchio de’ Vincitori 
Romani ne’ fecoli fuperdiziofi fi adìdevano fuperbamente la 
Vittoria, e la Fortuna Dee favolofe, c i vinti fchiavi l’ac- 
compagnavano, a cui le macchine rapprefentanti le didrut- 
te lor Patrie , facevano colla memoria della perduta felicitk 
più acerbo il lutto della prefente miferia ; quel di Rinaldo 
reggea la Fede, e la Fortezza vi dava adifa, nè altre im- 
magini avea d’ intorno fuorichè i vivi ritratti di torte le 
fue virtù, nè altre lagrime lo feguitavano fuori di que le di 
un fedel defiderio de’ Popoli a lui foggetti, e di una 'tenera 
maraviglia degli dranieri. Videfi egli mai fu quel volto , 
Dio immortale , a quedi tempi s\ luttuofi turbazione , o tri- 
dezza? Infievolì la fermezza del fuo parlare ? Segno alcuno 
di vinto, e afflitto animo dimodrò ^ O non anzi quel cuo- 
re di. fe ficuro, e di tutte le avverfitk vincitore, l’altrui 
doglia in maraviglia volgendo. Teppe al mondo manifedare, 
che la maedk , la fapienza , la gloria , non era in lui una 
luce , che fopra le azioni fue fpargede la fua fortuna , ma 
s'i bene la fua virtù. La qual nel vero, o Signori, io non 
fo, fe tra le umane collocar debba, o veramente tra le divi- 
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ne, poiché quantunque di lei fi fregi T umana Filofofia, a 
si alto grado, si collante, si eroico non può condurla, che 
una maggiore, e celeile. Abbianne non pertanto gli umani 
giorni queir ornamento, che lor ne venne, e negli eterni ne 
goda egli il premio di quella gloria, di cui gik panni vedere 
Tìmmortale Tuo Spirito beatamente adornato . 

Qui farebbe, Uditori , dove l’Orazion mia gik nell’Hltra fua 
parte entrante, immenfo campo gloriofilTimo venendo a fcorrere, 
largamente diffondere fi potrebbe, e s’io purbaflafii, di penfieri, 
e di llile fopra l’ufato levantefi trionfare: qui, dove la gloria 
vera è ripofia di un alto Spirito, che innanzi tempo d’infalìibil 
ragione , e di fovrana luce veflendofi , la picciolezza delie mon- 
dane cofe, e la grandezza delle divine non afpetta adifcernere, 
come i piò fanno, quando lo flato della novella, e Icono- 
fciuta immortaliti , ogni altro uom ne convince. Me avven- 
turato, che nel carico da Voi impoflomi, Sereniffimo Prin- 
cipe, di ricordare da quello luogo gli egregi farti del vo- 
llro gloriofo Padre , Voi in me avete onorato', ma non mu- 
tato però quel facro carattere di Miniflro dell’Evangelio, a 
cui quel Dio, che de’ animare il fuofpirito, e la fua voce, 
quello innalza fopra 1’ umile flato fuo oltre ogni umana gran- 
dezza , e quella fortifica , e rende franca a celebrare virtò 
di tutto l’ordine, benché s^ eccelfo, della Natura maggiori 
affai. Io dico, che di quello facro carattere oggi, fe mai 
altra tolta , gloriar mi debbo , e ufare . Parlo di un Princi- 
pe forte, faggio, magnifico, gloriofo; di un Principe per 
pubblica fama di rara mente , e per monumenti immortali 
di grandi opere celebratilTimo . Ma quelli mondani pregi 
avrò io potuto celebrarli con animo ficuro affai , e con affai 
ferma voce? Con quell’animo, con ch’io pur debbo penfa- 
re, che di quella fuperba melfe di molti anni faccia in un 
momento la morte irreparabile eterno fpoglio? Con quella 
voce, con ch’io ne debbo alle Genti perfuadere la criiliana 
e magnanima non curanza ? Non voglia Iddio , miei Signo- 
ri , che io oggi la faatith di quell’ uffizio profani , parlando- 
vi 
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vi altramente da quello, che le evangeliche verlth a quelV 
anno fponendovi, v’ho parlato. Ciò, che lo fpirito mi con- 
forta, e di nuovo ardir mi raccende, egli è, ch’io parlo 
di un Principe, da cui quelle virtù umane per fe medefime, 
furono più altamente locate , perocché ebbono più alto e . 
grande motivo , che quelli umani non fono . Parlo di un 
Principe, la cui fincera Religione d’ ogni ben far confìgliera 
e maeltra licura , ed unica fu , per efprimermi colla Scrittu- 
ra , la vita Tua , eh’ é quanto dire, cosi operatrice, e 
cos\ pubblica e manifella, com’c la vita; anzi fe mi è le- 
cito aggiungere alcuna cofa di più alla divina efprelTione, 
com’ è una vita fovrana, la qual non può, ficcome quelle 
degli uomini di baffo llato , e di privata fortuna, rellarli 
afeofa . Parlo di un Principe , che di quella Religione non 
folamente formò a fe Ueffo inviolabile, e fantiffima legge, 
ma ufandone fovranamente non meno col fuo efempio, che 
col fuo zelo , volle foffe la prima legge cos\ bene della Splen- 
dente fua Corte, come de’ fedeli fuoi Stati . Parlo di un Prin- 
cipe, che affai lontano da quella, che il Mondo più libe- 
ro, e però più ingannato, dice forza di fpirito, ed è igno- 
ranza ad un tempo medefimo, e prefunzione due infelici ca- 
ratteri dell’ umana fuperbia' giunta aU’infedehù, fi fece anzi 
della fua religione una gloria , nè mai parve , che tanto It 
compiaceffe d’effere nato grande, quanto allora che innanzi 
al Dio, che adoriamo, umiliava la grandezza. Di quello 
Principe io parlo, la cui memoria però folo è degna, che 
in quello luogo, in quello tempo, c in quell’uffizio pieno 
di religione , da una voce evangelica e d’ ogni adulazione 
lontana fi celebri, e fi ricordi. Ma io ripieno dell’alta idea 
del carattere, che follengo, quafi dimentico la debolezza di 
quel, che io fono . Concioffiachè oferò io di promettermi 
per avventura d’uguagliar col mio dire non dico il merito, 
dico la fola idea, che negli animi di tutti voi quello piiffi- 
mo Principe della fua religione ha lafciato ! Quella potrò ic» 
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SI bene nelle menti voftre ricercando deftare , e quafi giU 
accefo fuoco, coll’ agitarlo raccendere , e far pih vivo ; ma 
crearla negli animi degli (Iranieri , qual’ ella è in voi, fe 
alcuno d’elTi per avventura in quello luogo mi afcolti, o a’ 
più lontani fieno per giungere le mie parole, quell’io diffi- 
do e difpero; che tanta efficacia di penfieri e di llile mi 
converrebbe però in pochi tratti d’ avere , quanta nel corfo 
di tanti anni n’ ebbero le opere virtuorilTime di Rinaldo . 
Pur nondimeno fu quella ferie di tempi io vi richiamo, 
Uditori , e con un guardo vi prego di ritornare . Sono mol- 
li, ed a’ piaceri inchinevoli i fervidi anni di giovinezza, a 
cui crefeono, per vero dire, baldanza, e ardore l’alta con- 
dizione, le prontiffime occafioni , i lufinghevoli adulatori, 
i quali viziofi elTendo, fcuotono per la parte maggiore la 
giulla foggeziune della fovranith, quando nel Principe più 
non hanno a temere, e adoflervare, che il grado, ma non 
la virtù. Sono ambiziofì, e fuperbi i robulli anni della vi- 
rile eth, la qual ficcome per la fermezza fua più opportu- 
na a godere i frutti più illuUri del Principato , è non me- 
no più efpolla a fentirne gli alteri effetti. Sono lenti, de- 
boli , oziofi , ed avari i tardi anni della vecchiezza , a cui 
crefeendo l’amor della vita, e i mezzi di confervarla ve- 
nendo meno , le faticofe opere fi tralafciano , e ritienefì 1’ 
acquiflato tanto più avidamente , quanto fi dil'pera di poter 
far nuovi acquifli. Quella, Uditori, è l’umana condizione, 
che vincere non fi può altramente, che pei virtù dell’uma- 
na condizione maggiore affai. Ma voi già avete coi penfier 
voliti tutti i miei prevenuto. Al ricordarvi di giovanili pia- 
ceri , vi G é deGata toGamente nell’ animo la pura idea di 
quella maravigliofa , e feveriffima continenza, di cui fu Ri- 
naldo Gn da quegli anni un efempio si manifeGo e si chia- 
ro, che io non fo, fe di queGa virtù celeGe nelle menti d’ 
alcun di voi idea maggiore formar G poffa di quella , che 
la fola memoria di queGo Principe ve n’ ha formato . Qual 
verecondia di tratto, quale oneGù di parole, quale autorità 
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frenatrice d’ogni licenza, quale zelo più religiofo, che io 
diffi quafi implacabile, di toglierne in altrui ogni fcandalo , 
cd ogni ofTcfa, in una parola, qual gelofia più fevera del 
dilicato candore di un angelico, anziché umano coflume fin- 
gere fi potrebbe di quella, che nel perpetuo corfo del viver 
filo in quello Principe fi ammirò? No, che fenfi cosi lon- 
tani da tutte le umane forze non pofibno venir d’altronde, 
che da prin>.ipio a tutte le umane forze fuperiore. Taccio 
della criltiana umiltà, per cui le perfone medefime , che al- 
tro merito non aveflero fuori di quello d’efTere facre a Dio, 
però anche folo onorò fempre, ed offervò fommamente, e 
cariffime ebbe , il religiofo loro carattere in alto pregio te- 
nendo . Taccio della placida manfiietudine da quella virtìi 
fpirata, per cui fanguinofa vendetta alcuna non fece mai , 
coi rei medefimi ufando tanto clementemente, che fuo pa- 
reva quel fentimento celebratifllmo de’ due Teodofij, che 
avrebbon anzi voluto potere i morti tornare a vita, che 
non alcuno de’ vivi mandare a morte. Taccio dell’infatica- 
bile lludio al gìuflo reggimento de’ Popoli a fe foggetti, del 
qual mai non rimife , neppur negli ultimi cadenti anni. A 
fe mi chiama quella pieti generofa, largliiffima rilloratrice 
degli altrui mali , che ancor fopravvive dopo della fua mor- 
te, e ne’ fuoi fplendidi benefìcentiffimi effetti fopravviverk 
eternamente. Dell’ ampio Ofpizio de’ Poveri m’intendo dire 
albergo, rifugio, e follegno delle più perigliofe, e a peggio- 
ri configli della miferia più efpoite età, che Rinaldo del fuo 
teforo coftitu'i, e largamente dotò , alla fua religione doppia- 
mente foddisfacendo , e la temporale felicità di tanti miferi 
proccurando, che era opera di gran pietà, e dall’ eterno dan- ^ 
no guardandoli, ch’era opera di molto zelo. Gli altri Pii 
Luoghi, che in tanto numero, e in tanta ampiezza ador- 
nano quelli Stati , con pietà femma foftenne fempre , pro- 
teffe, favoreggiò. Pietà, che fe verfo il Proffimo fu si be- 
nefica de’ fuoi tefori , fu verfo Dio donator d’ ogni bene e 
gratiffmu riconofcitrice de’ doni fuoi, e umilifftma protella- 
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trìce della fede, e deirofTequlo dovutogli, e pubblico perpe- 
tuo efempio alla noflra imitazione . Quell’ è una parte. Udi- 
tori, che a guifa piuttollo di breve e fervida perorazione , 
' che non di placida e temperata narrazione entro per fine a 
trattare . Di magnifiche opere io più non parlo, e quelle 
fielTe dimentico, che al culto di Dio egli innalzò; parlo di 
lui medefimo, e nella fola perfona Aia il guardo fifib, e i 
penfieri. Avvennegli per avventura giammai o d’imprende- 
re alcuna difficil cofa , o di fortire profperamente ad alcun 
fuo defiderio, che da Dio prima non chiedelTe il favore del 
polfente fuo padrocinio, e poi con pubblici atti di pubblico 
ringraziamento da lui il confeguito bene non proteAalTe di 
riconofcere? Noi il vedemmo a piè degli Altari per lungo 
fpazio di ora quelle ginocchia medefime immobilmente te- 
ner piegate, che gik inferme, e indebolite per gli anni, 
pur non poteva nè rilevar , nè piegare fenza l’ altrui foftc- 
gno . Noi il vedemmo in devotiflimo ed umilinimo atto fe- 
guitar per le pubbliche vie, e ne’ pubblici Teinpj l’ Augu- 
iliffimo Sagramento, come ogni altro del Popolo fuo, cereo 
ardente col fovrano braccio recando. Noi il vedemmo ne’ 
facri giorni alia pubblica Divina Menfa pubblicamente acco- 
flarfi, religione, e umiltù dal portamento, dagli atti, da 
tutto il volto fpirante. Noi il vedemmo portar queft’ efem- 
pio alle vicine Città, che fe la fovrana prefenza Aia rendea 
più magnifiche, e gloriofe, non men rendeale più religiofe, 
c più pie. Che più? Pofliam noi entrare, o Signori, in al- 
cuno de’noftri Tempj a i divini Mifterj , fenza che ancora 
fpirino di quell’ aueuAo decoro , che la pubblica religione 
<ìella prefenza Tua vi aggiungeva ? Non l’intemperie delie (la- 
gioni, non l’incomodo delle ore, non la noja delle gravif- 
lime occupazioni , non l’ età già cadente rattener mai noi 
poterono dal rendere a Dio quelli atti di fedele riconofeen- 
za , e queft’ efempio alle Genti di verace pietà. Oh Fede 
di tante virtuofe opere animatrice. Tu che fei fonte e prin- 
cipio di vera vita immortale , in quanta luce . di gloria ti 
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fel ora colafsù in Cielo per Rinaldo cangiata ! Oh piilTima 
Religione , primiera legge e codantiflìma reggitrice degli at- 
ti Tuoi, come ora dell’ ampia loro mercede, quali di chiaro 
ferto la fronte di lui coroni! Quella, Uditori, è la dolce 
nollra fperanza, è quello il primiero nollro conforto. Che 
s’egli per avventura nel regno, ove (i purga l’umano fpi- 
rito, degli umani difetti, a cui tanto e altri pih efpollo, 
quanto pih alto carico ricevè, rendeffe tuttora a Dio, che 
negli Angioli Uefli ritrova macchia , debita foddisfazione ; 
voi o venerandi e primieri Minillri del facro Altare 1’ effi- 
cacillimo e veramente divino uffizio vollro adempiete; mente' 
io gi^ quello compiendo , che mal fi poteva dalla debolez- 
za mia follenere, il farò almeno con altrettanto facre, e ve- 
raci parole , lìccome quelle pur furono , onde diedi comin- 
ciamento. Poiché il Divino Ecclefiatlico ha dimollrato, co- 
me Davidde i tempi fuoi adomalTe e di umane, e di divi- 
ne virtù, le quali tracce nell’Orazion mia ho tenuto, ri- 
torna a gloria del Padre quella del Figlio Erede del fuo Im- 
perio. Pojl ipfum^ die’ egli, furrexit Filius Jenfatus^ (y prò- 
ptet' illuni dejecit omnem potentìam inim/corum. (f) Sapien- 
za, e Fortezza d’ ogni nimica potenza trionfatrice furono i 
pregi del novello Principe, che la perdita di Davidde all’ 
eletto Popolo rillorarono. E come pofs’io, o nobiliffima, e 
fedeliffima parte di quelli Stati, che qu^ m’afcolti, quella 
confolazione diffimularti nel mio parlare, che tu nel tuo 
animo diffimular non puoi di fentire? Se gili fatta vedova 
del tuo Sovrano hai dovuto alcun tempo in follecita cfpet- 
tazione del fofpirato Succeflbr ’fuo rimanerti; e i benefici 
frutti della fua fapienza, ond’ ora godi s"! largamente, nel 
giudo e pietofo e clementiflìmo reggimento delle due incli- 
te Principefl'e certo per tua fola feliciti in quelli Stati ri- 
mafe, hai anzi tempo lietamente goduto, c la gloriofa ca- 
gione di quella dimora tua fu, che il tuo Principe non da’ 
piaceri, o dall’ozio, ma al paterno folio non venne, che 
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dalle prove piCi difficili e fatìcofe della guerriera fortezza. 
Serbi Iddio Ottimo Malllmo nella vofira gloriofa vita , Se- 
renilTimo Principe, la nodra feliciti, che fe al vodro gran 
Padre la gloria diede di mantenere tra noi viva ed efempla* 
re la Religione, quella a voi crebbe di farla pur trionfare 
tra’ Tuoi nimici, che voi come vodri già combattede, e vin* 
cede; e fe lui fece in quella parte di fortezza ammirabile , 
che coll’altezza dell’ animo agli avverd cali fovrada, a Voi 
gik quella egli dona , che a difficili ed ardue imprefe riefce 
felicemente; e le altre Virtù pacifiche, che ornarono i tem- 
pi Tuoi, ficcome ora per la vodra Giudizia, e per la vodra 
Clemenza gik fanno i nodri vieppiù felici ; cosi nella vodra 
perpetua nè mai interrotta Poderitlt, di cui si dolce, e ge- 
nerofa fperanza vi fiede al fianco, rendano gli avvenire per 
iàlute, e ripofo di quedi Stati, per onore di vodra Sovra- 
na Stirpe, e per difefa, e per gloria di fotta Italia, chiarii 
fimi, ed immortali. 
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ORAZIONE 

' DETTA NELLA SALA DEL SENATO 
Della Serenìjpma 

REPUBBLICA DI LUCCA 

Hd Sabkate frettdente la terza Domettfca di Q^rtJima,V Anne 1744. 

Pater, peccavi in Czium, Sr coram ce. 

Lm. t;. 

E prefente, e degnevole maeRk di Principe 
faggio e pio , fé grazia e favore di nobiliifi» 
miy ed eleuilTimi Afcoltatori , fe religione, 
e magnificenza di luogo, fe grandezza , e di* 
gnitli di foggetto a tutte quelle si fplendide 
circodanze convenevole , e rifpondente , po- 
terono mai modello ed umile Dicitore innal- 
zar fopra fe ftelTo, c di alte idee confortare, quello a me 
oggi per lìngolar dono di Dio, e vollro, fembra eflere con- 
ceduto, Principe Serenilfimo. Parlo a un' venerabil Senato 
.di fantillime Leggi cullode,e padre; e parlo vellito dell’ al- 
to , e 'facro carattere di Minidro di quel gran Dio, che per 
Giobbe fu detto il primo, e l’ ìnadeguabile di tutti i LegiA 
latori. Parlo a’ nobililTimi Ordini di una Citd dominante 
per naturale idÌQto di patria libera del pubblico bene aman- 
ti, e parlo in un luogo, che è fede, e fantuario di que’ 
configli, onde fi nutre, e crefce la pubblica felicich. Parlo 
finalmente a una Chiefa di un Popolo religiofo , e fedele , 
che del divino Evangelio fi forma la prima legge, e la pili 
inviolabile del fapientiffimo, e feliciffimo fuo governo, e vo- 
lendo per pubblico confentimento un Minidro della divina 
parola fu quedo rodro, in lui onora rcligiofamente la facra, 
c trasferifce fovranamente la fenatoria autoric'a . Qucde si 
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fplendlde, e favorevoli circoftanze, a cui io con mi fono 
fino a queft’ora trovato mai a parlare, mi configliano nuo* 
va guifa di Orazione , di cui effe fole mi formeranno 1’ or- 
dine, e r argomento. Scelgo dalla divina Parabola di Gefu- 
crillo quelle maravigliofe parole, che la vera, e mifferiofa 
confeffione comprendono del Prodigo Penitente. Padre, die’ 
egli, io ho peccato, ma le offefe, che ho fatto a voi, non 
fono pih che una parte del mio delitto. Ho peccato contro 
del Cielo, e voi foffrite , buon Padre, che nell’atto di met- 
tere a’ vollri piedi un Figliuolo ingrato, e ribelle, nella 
mia ingratitudine , e nella mia ribellione io pianga prima , 
riconofea, e confelC le offefe, che ho fatto a Dio, di quel- 
le, che ho fatto a voi: Pater ^ peccavi in Coelum ^ Ó* co- 
ram te. Io dico vera, o Signori, quell’ ammirabile confer- 
itone, perocché l’ottimo, e fommo Iddio ha congiunto per 
modo i diritti paterni ai diritti Tuoi proprj, che gli uni vio- 
lar non fi poffono, fenza che gli altri fi offendano; anzi 
però appunto fi offendono i diritti di Dio , perchè fi offen- 
dono quelli di un Padre. Io aggiunfi mifieriofa, poiché nel- 
la patria autorith, e nella figliai dipendenza giuliamente fi 
vogliono riconofeere la fovranità de' Principi , e 1’ offervan- 
za de’ Sudditi; che da Dio ugualmente, ficcome parla l’Ap- 
pofiolo, non. menla Patria Podcdlt , chela Principefea difeen- 
dono. Su quello certo principio io cofiituifeo una femplice, 
e non men certa propofizione , che tutto l’ ordine reggerà 
del mio ragionare. Da una vera Religione, o Signori, cos) 
dipende la pubblica felicita di uno Staro, che fono termini 
per facro vincolo indiffolubile legati infieme, indivifibili , e 
infeparabiii , vera Religione, e felice Repubblica. Farmi cosi 
trattare pubblica caufa, e facra; 1’ una al carattere, che qui 
folleago, l’altra richieda al luogo dov’io ragiono. Studierò 
farlo in guifa , che né troppo faftidio io vi generi per lun- 
ghezza, nè lafcivi per breviil defiderio. Incominciamo. 

Che una vera Religione tragga di forza fua la pubbli- 
ca feliciti , ficché imponibile cola fia profefiàre veracemente 

la 


• ir 

la prima fenza ottener la feconda, due vive, e forti ragio- 
ni lo perfuadono, che io fpcro agevolmente condurre lino 
ad una chiarezza dimoftraiiva; imperocché, Afcoltatori , que- 
lla pubblica feliciti, fé noi vogliamo confiderarla nelle e- 
ftrinfeche parti fue, è forza che fia un premio di una vera 
Religione, fe nelle intrinfeche, è forza che ne fia un effet- 
to . Incominciam da quelle ultime , che ci introducono per fe 
medefime nell’ efler intimo dell’argomento, che abbiamo pre- 
fo a trattare. 

Pubblica intrinfeca felicita di uno Stato, io dico, o Si- 
gnori , non men coi Padri , che coi Filofofi , il diritto ordi- 
ne delle due parti precipue, che una Repubblica collituifco- 
no, del Principe a’ Sudditi, di quelli al Principe: ordine, 
per cui l’uno gluftamente, clementemente, e fapientemente 
regge e comanda, gli altri fedelmente, e prontamente ub- 
bidifeono. Ottimo Principe, ed ottimi Sudditi; eccovi s’ io 
pur non erro, l’idea pih chiara, e più femplice d’una feli- 
ce Repubblica, che ben fi può con più parole fpiegare, ma 
con più giuda fentenza non può comprenderfi . Ora fe io vi 
dimoilro, che una vera Religione fa ottimo un Principe, ed 
ottimi non meno i Sudditi, avrò ad un tempo affai' dimo- 
ftrato , che una vera Religione produce di forza fua la pub- 
blica intrinfeca feliciti. Piacciavi, Afcoltatori cortefi, che 
un tratto io mi feioglia di queda troppo anguda maniera 
di ragionare, e più libera, ed ampia via aprendomi innan- 
zi, vi parli in guifa a fpcrarne il piacer vodro non meno, 
che r evidente confermazione del vero, ch’io vi propofi. 

Volgete, vi prego, un guardo a queda maravigiiofa co- 
ftituzione dell’ Univerfo . Eccovi moltitudine quali infinita 
di corpi, che l’adomano, l’occupano, lo riempiono, e bel- 
lo, e ricco, e piacevole ad abitare, a vedere, a filofofare 
lo fanno. Cieli, Stelle, Pianeti, e Mari, e Terre, e Pian- 
te, ed Erbe, e Pietre, e Metalli, altri a conforto, altri a 
rimedio., quedi a ornamento, quelli a ricchezza, alcuni a 
congiugnere le difperfe genti, altri a divider le unite, tnol- 
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ti a oflervare , tutti i godere maravigliofamente ordinati. 
Se voi ne chiedefte, Uditori, qual fiafi pure il principio, da 
cui fi vuol riconofcere quella filica feliciti, e univerfale del 
Mondo, niun altra rifpolla non potrei rendervi, o piìi pre- 
cifa , ò pili vera , che fé io vi dicefl'i in una fola parola , 
quello efifere la Religione della natura. S'i, miei Signori, la 
Religione della natura, per cui ìe Leggi ricevute da Dio si 
fantamente guarda, ed olTerva, nè da effe mai un punto fol 
non devia , che fe per elezione facelTero le naturali cagioni 
ciò, che fanno per impeto impreflb loro dal Creatore, non 
pure religiofe, ma tutte fante farebbero. Idea giudiifima di 
pubblica Religione, che io dico indivifibile dalla pubblica 
ielicit'a, perchè chiedente per fe medefima il carattere otti- 
mo delle parti, che la compongono. 

E nei vero create, o Signori, nelle voftre coltiffime, 
e figge memi, create qual più vi piaccia perfetta forma di 
Principe ottimo, ed altrettanto compiuta d’ottimo Suddito: 
Voi formerete nell’ atto ftelTo due caratteri di Virtù , che 
riguardati per fe medefimi , ’e contemplati, potrebbono la- 
feiar dubbio, fe la mente, che li formò, più avefle riguar- 
do a collituire la pubblica feliciti di uno Stato, ovver più 
torto la privata Religione delle perfone , che debbono colli- 
tuirlo. Cariti della Patria, olTcquio al Principe, ubbidienza 
alle Leggi, contribuzione de’ tributi, fortezza, e valore a 
fagrificare qualor fia d’uopo la vita ftefla, inviolabile fedel- 
tà, querte fono virtù, che ottimo fanno un Suddito; ma 
comandate cos^ altamente, e tanto felicemente prodotte dal- 
la Religione, che i Politici ancor più emp; la giudicarono 
neccrtaria , e indifpenfibile ad ogni Stato, ficcome quella, 
che fola frenar potelfe le palTioni di un Popolo, e contene- 
re in uffizio r ardire , e le forze della fempre terribile mol- 
titudine; condannando per mio avvifo cosi manifertamente 
ferteffi , e la loro empietà, quafi falfo, ed erroneo potelTe 
effere un mezzo, fenza cui, per loro giudizio medefimo, nè 
penfare, nè cortituire fi può forma alcuna di ordinato, feli- 
ce, e durevole Reggimento. Che 


Che fé del Principe noi parliamo, quali parti chieggo* 
no in chi governa i piti faggi, e meglio accorti Politici, 
che non efiga, e dirò di più non produca la Religione? In- 
corrotta giuitizìa , che fenza riguardo alcuno a perlone, con- 
fervi i fuoi diritti a ciafcuno, preffo cui far non poffa van- 
taggio che il folo merito, e il folo demerito pregiudizio. 
Sapienza a difcerncre 1’ uno, e Taltro , dinanzi a cui tremi 
1’ inganno, e la menzogna difperi di Ilare afcofa. Liberale 
magnificenza, che la virtù guiderdoni, e allo Itudio di efla 
colla onella fperanza d’ onelto premio i buoni accenda , ed 
infiammi. Severo rigore , che il vizio punilca , dal feguirlo 
coir opportuno timore d’ inevitabil galligo i malvagi, ed i 
rei atterrifca, e allontani. Cos'i venite voi raccogliendo le 
parti ottime, che ne’ fuoi Libri bellilTimi della illruzione de’ 
Principi da tutti quelli, che fcritto aveano innanzi a lui, 
maravigliofamente trattò l’Angelico S. Tommafo. Saravvi 
egli polTibile di ritrovarci qualità alcuna, o virtù, che da 
una vera Religione non fia fpirata? 

Io farei infinito, fe tutte volelTi feguir le tracce, che 
m’ apre innanzi la valli t'a del fuggetto , che ho prefo oggi 
a trattare. Piacciavi però. Uditori, che ad una Repubblica 
ottima rellringendomi più llrettamentc, vi parli di cofe vo- 
llre, e permettetemi, che io mi compiaccia, che obbligato 
da voi a ricordarvi da quello luogo i più facri doveri di 
Religione, noi pofla fare altramente, che nelle fante fue 
Leggi riconofcendo i religioli vollri collumi. 

Dividefi , Afcoltatori , in una Repubblica 1’ autorità 
Principefca ne’ Magillrati , che la governano , i quali ficcome 
del Principe fi dividono le cure , cos'i hanno a dividerfi le 
virtù. Grande, e inellimabile privilegio di Patria libera, in 
cui dal pubblico confentimento d’ottimi Cittadini follevato 
altri al Governo, non vi fale altramente, che accompagna- 
to, e condottovi, dirò cos\ , dalla pubblica opinione delle 
virtù, che fole poflbno farnelo riufcire felicemente. Ma in 
quella varietà di Cariche, d’impieghi, di Magillrati qual’ 
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altra è, od effer può,- la forma onìvcrfale, dirè cos'^, c!i« 
ogni cofa nel gener fuo renda perfetta , fe non fe unicamen- 
te la Religione? Nelle molte, e varie elezioni, che far con- 
vienfi, efla è, che determina l’incertezza delle voftre deli- 
berazioni, e comandavi di preferire al buono il migliore. 
Nell’ ufo poi, e nella difficile amminiflrazione de’ gclofiffimì 
Magidrati, efla è a guifa di luce, che tutti in fé contenen- 
doli, i color proprj , e diverfì , variamente alle cofe , e leg- 
giadramente comparte. Mi fpiegherò, Afcoltatori, con piè 
chiarezza , fe quella flefla comparazione tratta da una vaga 
fcoperta ultimamente fatta nella Natura , vi piaccia eh’ io 
alquanto più largamente llenda, e divifl. 

Ofeurate opportunamente una danza, e per alcun foro 
angudo della fenedra, fate vi penetri, e paffivi un fottil 
filo di luce; indi a tagliarlo, dirò cos'i , prefentate 1’ oltra- 
marino crillallo, che Prifnia per noi fi dice . Voi tolto ve- 
drete, ficcome la rotta luce in molti diverfi raggi fi divi- 
de, e fi parte, cialcun de’ quali di color proprio, c dagli 
altri diverfo tinto, e adornato fa con diletto vedere nella 
fola luce raccolti i color tutti , che adornano le fuperficie s\ 
leggiadre, e si varie di tutti i corpi. Vedefi l’uno quafi di 
roflb fuoco vivilfimo ardere, e fiammeggiare, 1’ altro di un 
dorato giallo rifplendere, quello di un dolce verde, quafi 
di frefea erba vellire, quello di un marino cclelle azzurro 
dipignerfi ; l’uno all’altro confufi , c variamente temprati, 
variamente rimettere, intendere, od addolcire, tutti raccolti 
maravigliofamente imbiancare. Bella immagine, Afcoltatori, 
dell’ordinata divifione, che ne’ Magillrati diverfi d’una Re- 
pubblica , e nelle varie Perfone , che li compongono , fa la 
pubblica autorità in tutti fplendente, eppure in tutti varia- 
mente vellita; in altri volta a rigore, in altri a pietù, quan- 
do a m.agnificenza, quando a moderazione, l’un configlio 
coir .nitro addolcirli, e temperarfi ; in fine tutti raccolti fve- 
flir la propria, cfprimere la dominante, fincera , pubblica, 
macllh, che in Cittù libera ammaellrata per nobili Cittadi- 
ni 
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«I ben fi può in ud color riconofcerc, che altro in fomma 
fificamente non è, che tutti i luminofi colori raccolti infie- 
me . Ma fc quella comparazione vi parrk forfè piacevole , a 
renderla vieppiù giuda, riconofccte in queda luce maravi- 
gliofa la Religione . Queda è, che a ciafcun ordine di per- 
fonc, e d’impieghi 1’ adempimento perfetto de’ loro doveri 
chiedendo, «d efigendolo feveramente, a tutti, e a ciafcuno 
le qualità, e le virtù, che più loro convengono, maravi- 
gliofamente comparte. Ella fola può fvedir l’Uorao dell’in- 
terede , dell’ ambizione, delle private padìoni, che nafcono 
colla natura; e in quella vece vedirlo di un puro zelo, d’una 
perfetta moderazione , di un amor vivo e leale della giudi- 
zia. Eccovi in due parole la ragione fondamentale, perchè 
una fincera Religione in uno Stato produca la pubblica in- 
trinfeca felicita, perchè non meno nel Principe, che ne’ Sud- 
diti ed efige, e produce l’adempimento perfetto de’ viceo- 
dcvoli lor doveri. 

Che fe per nome di pubblica feliciti, Afcoltatori, noi 
intendiamo la ferie di quei profperi avvenimenti , che cob- 
fervano, illudrano , amplificano, o pur difendono le ricchez- 
ze, i commerci, la gloria, la tranquillitb di uno Stato, io 
dico, che quelle fono ad appettare, e a prometterfi , ficco- 
me premio prefente di una vera Religione produttrice nella 
Repubblica della edrinfeca felicit'a . 

Molti, o Signori, ed afiai forti argomenti dalle Storie, 
dalle Scritture, da’ Padri, e dall’idea naturale della Provvi- 
denza fovrana reggitrice giudiflima dell’ Univerlb confermar 
polTono, e dimodrarc quella cerrilfima verità. Ma io non 
lo fe prova alcuna , o a conofeer più illudre , o a ricordar 

f fiù vaga io fcìeglier polTa di quella, che Dio medelìiuo ci 
afeiò nel divin Libro di Giudit. 

Era Betulia, Citta nobilidìma, ricca, e forte (b), bea- 
ilhè non troppo ampia di giro, codituita tra i monti di Pa- 
kftina. Oloferne condottier d’ un cfercito inmimcrabile , t 
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vittoriofo d’Aflìrj vi mlfe afledio . Ma foprapprefb nel tempo 
Ac(To^ e fdcgnato della franca , e magnanima refiltenza, che 
quella Piazza moflrava di voler lare alla fuperbia , e alla 
forza dell’ armi fue d’ ogni altra Nazion d’ Oriente al primo 
lor comparire già fatte conquillatrici , chiamò innanzi al 
configlio de’ fuoi Grandi d’ Affiria i Principi tutti , e i Duci 
di Moabbo, e di Ammone, Nazioni gik conquillate , e con* 
finanti a Ifraello, e richiefeli, perchè delle forze, della con- 
dizione, e del governo di quello Popolo, gli rendeflero, 
quale aveano informazione, e contezza . Quando Achior 
Principe degli Ammoniti cosi rifpofe. Sentite, o Signori, 
ammirabile monumento , di cui non fo fe altro abbiaci nel- 
le memorie di tutti i tempi o piò fincero per la lingua d’un 
Idolatra, da cui parti, o piò fplendido per le magnifiche 
circollanze , a cui fu refo , o piò forte per la ferie, e l’in- 
duzione certiflima dell’ Illoria, che eflb comprende, o più 
confermato per gli ammirabili celebratillimi effetti, che ne 
feguirono. 

Signore, incominciò l’ Ammonita (c), un zelo il piò 
fincero, e il piò vivo della vollra gloria mi obbliga a dir- 
vi la veritò. Quello Popolo, di cui mi chiedete, ebbe ori- 
gine dalla Caldea . Abitò da principio nella Mefopotamia , 
perchè non volle adorare gl’idoli de’ Caldei, e abbandonan- 
do la Religione di quelle Terre, che molti Dei adoravano , 
riconofcer non volle che un folo Dio , che Dio del Cielo 
appellò. Dalla Terra di Caran pafiati poi all’Egitto, e qui- 
vi crefciuti, ed a gran numero moltiplicatifi , una ferie d’inau- 
diti prodigi ne li fe ufcire. Gli Egiziani prefero con un efer- 
cito fortillimo , e innumerabile ad infeguirli. Videro il Rof- 
fo Mare, che divife le acque a guifa di due muraglie aper- 
to aveva nel Tuo profondo a’ fuggitivi la firada . Ofarono di 
cacciarvifi alle loro fpalle. Ma appena il Popolo perfeguita- 
to fu tutto in falvo fu l’altro lido, che le divife acque ad 
un tratto lì ricongiunfero , e tutti gli Egiziani perfecutori ci 
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perirono, ed annegaronfi così, che un folo non ne campò, 
il qual potelTe di quello fatto alla nativa Tua terra recar no- 
velle. Ora per dirvi, o Signore, quant’ io ne fo, Achior 
feguiva, quaranta anni interi ci vilTero nel Difetto del Siila 
inofpito e inabitabile a ogni altra gente . Le amare acque 
addolcirono per diffetarli , e il Cielo piovvè fopra elTt di che 
cibarfi. Ovunque poi fono entrati fenza arco, o faetta, fen^ 
za feudo, e fenza fpada, il loro Dio ha combattuto per efll, 
ed ha vinto. £ a dir tutto in breve, niuno ha mai potu- 
to refiftere a quello Popolo, nè fargli infulto, od oltraggio, 
fe non fe allora, ch’eflb ha cangiato di Religione, o pro- 
vocato co fuoi delitti lo fdegno del Dio , che adora ; perchè 
egli è un Dio nimico dell’iniquità. Allora sì che è (lato 
fchemo, ed obbrobrio delle Nazioni , ficcome ultimamente 
è avvenuto , che molti d’ elTi n’ andarono prigioni , e fchia? 
vi. Piacciavi dunque il mio configlio, o Signore. Efplorate 
un tratto, e ricercate fe fieno empj, o rcligiofi , fe il loro 
Dio abbia cagione d’ elTer loro propizio, od avverfo. Se in 
mezzo ad elfi è delitto, voi non avete che a prefentare al- 
le lor mura la minor parte di quell’ Efercito invitto. Saran- 
no vollro trionfo , e volita preda . Ma fe pii fono , e inno- 
centi , volgete, 0 Signore, volgete altrove il corfo delle vo- 
flre conquide , che Betulia farebbe fcoglio fatale , a cui rom- 
perebbero fenza riparo le forze tutte , c la gloria dell’ armi 
Aflirie. Il franco e veritiero Ammonirà così conchiufe, for- 
fè troppo finceramente per un barbaro, a cui parlava, ma 
veramente altrettanto per l’infallibile avvenimento, che le 
fue parole adempiè . 

Un guardo , o Signori , al tefehio recifo di quedo fu- 
perbo conquidatore grondante di fangue tra le mani di don- 
na imbelle, al difordine, allo fpavento (d), e alla fuga, an- 
zi alla drage da poche fchiere fedeli recata a un efercito in- 
numerabile di fortifiìme Nazioni. Ah, miei Signori, che con 
ragione ebbe a cantar poi Giuditta, che Dio era il Signor 
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delle guerre, Dio il dirpooitor della gloriale delb felìcltlt.' 
Conciofiiachè , diceva ella per foVrumano furor profetico tra- 
portando, e innalzando divinamente lo (Hle,e il canto, noa 
fono (tati i figliuoli di Titan, non i Giganti, che abbiano 
sbaragliato, fconfitto, e vinto le forze delle Nazioni; ma un 
gentil volto, ma un vago crine, ma un gentil braccio, ed 
inerme, ma paurofi figliuoli di madri imbelli. IPerfiani,ed 
i Medi tremarono, e inorridirono alla coftanza, e all’ ardir 
di una donna. Urlarono di fpa vento le tende AlTirie , quan- 
do loro fi prefentarono gli umili miei , quantunque per lun- 
ga fere arfi,e languenti. Dio ha combattuto per noi. Guai 
alle genti, che fperano opprimere il popoi voltro , popolo di 
cui voi fiete il difenditore. Ah che grande farà ognor chi 
vi teme, grande in tutto chi a voi ubbidifce, e vi adora. 
Sono parole di Dio, o Signori, aggiungervi delie mie,par- 
rebbemi profanarle , 

Sciorrò piuttofio una difficoltà, che la cognizione del- 
le cofe del Mondo di leggieri potrebbe crearci all’ animo. 
Donde mai, e perchè fi veggon dunque delle nazioni ribelli, 
e barbate grandeggiar tanto, ed opprimere le religiofe ,e fe- 
deli? Sembra difficile, Afcoltatori, e pure è facile la rifpo- 
Ita: anzi è già refa dalle parole di Achior, che mi è para- 
to il teflimonio più illuftre, e niente fofpetto della verità. 
Perchè nel popoi fedele avvi foventemente di che irritare 
lo fdegno del Dio, che adora, Dio nemico dell’ iniquità. 
Saggio, fantifiimo, nè mai abbaflanza lodato configlio vo- 
ftro, o Signori, che avete la religione, e la virtù a bafe 
del Principato, e il più fevero, e ineforabile de’ voftri fa- 
pientiffimi Magiltrati è freno al vizio s\ forte, che nè alla 
vegliante fua provvidenza può fperare di afconderfi lungamen- 
te, nc al fuo giufto rigore impunemente fottrarfi. 

Per altro, o Signori , fe all’ intrinfeco eflere de’ Reggi- 
menti , e Principati infedeli , de’ quali alcuni pajono cosi fe- 
lici, porrete mente, quefto vi farà forza conchìudere, che 
ciò che in elfi è d’ ottimo, che alcuna cofa pur c’ è, non 

è che 





è che OQ avanzo, od nna imitazìon de’ precetti della vera 
Religione; ciò che in efli è di peflimo, ìiccome pur dimo* 
ftrano le interne ftragi , le continue rivoluzioni , le -civili 
difcordie, e le non finte tragedie, che fpeflb ci rapprefenta- 
no, non è che mifera confeguenza delle violate fue leggi. 

Ma a che venir rammentando delle funefte memorie 
altrui , dov’ io non debbo , che alle voftre gloriofe , e liete 
rivolger F animo, ed il parlare? Che ampia mefle di vere 
laudi, che ferie non interrotta di meriti, e di virth^che 
largo campo di gloria nel corfo di tutti i fecoli riportata preiTo 
ogni gente dagl’ incliti, e memorandi Maggiori voilrij Ma 
fe lo aprir quello arringo è forza dell’ argomento , di cui vi 
parlo; nè di me, nè di quello luogo è lo fcorrerlo: che a 
me folo gloriofa farebbe 1’ orazion mia di fplendidilTinia ve- 
rità illuminata, e da ogni vile adulazione lontana; ma nè 
r udirla elTer potrebbe affai caro alla voUra moderazione , nè 
il compiacervene degno afiai della vollra grandezza . Chiu- 
derò adunque il mio parlar riflettendo, che fe una vera Re- 
ligione è indivifibile dalla pubblica feliciti , quella io non 
potrò, per quantunque di paefi,e di terre debba il mio mi- 
nillero pellegrinando condurmi , ad alcuna altra Citth giam- 
mai, nè con voti più fervidi di grato animo defiderare, nè 
con più certa fperanza di non manchevole adempimento pro- 
mettere . 

Ho detto. 
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ORAZIONE 

I N M O R T E 
DI SUA ECCELLENZA 

FRA FRANCESCO SAVERIO CONTE MARULLI 

Gran Priore di Venezia, Commendatore della Baliale Commenda di 
S. Maria del Tempio di Bologna, e Cavaliere di Gran Croce 
per r Ordine Gerofolimitano di Mala ; 

Marefeiallo dì Campa ^ Coitjtgliere dì Guerra^ Colonnello dì un Reggi- 
mento di Fanteria, e Cavaliere della Chiave d' Oro delle 
LL MM. IL RR . , ec. 

Dedit Domina: ipfi rortitudinem, tc arqu; iti reaeAuteni 
permanlit illi virtus. Ece/. XLVl. v. XI. 

Ueda magnifica funeral pompa, quelle fplen* 
(fide gloriofe divife , quelli militari trofei , 
e quello illullre concorfo d’ Ordini nobililTi* 
mi, fanno agli occhi fìelTi conofeere, rive- 
ritiilimi Afcoltatori, che qui oggi fi piange 
a un tempo, e fi celebra la memoria di un 
Grande del Mondo, Capitano d’ Eferciti , 
Reggi tor di Provincie, Vincitor di battaglie, Pabbricator di 
Rocche , partecipe della gloria , dei configli , della fortuna 
di color, che li dicono nella Scrittura Dei della Terra. 
Ma quello Tempio pieno di Religione, quelV aria fumante 
ancora di facri incenfi , e rifonante di cantici , e di pietofe 
preghiere, quelli divini Miller;, che il mio parlare inter- 
rómpe, avvifano a un tempo lielTo, ed infegnano , che qui 
oggi fi prega ripofo, e pace ad uno Spirito Crilliano, e fe- 
dele, che la divina Religione di Gesà Grido Figliuol di 
Dio profefsò , e da lui , che fcritto ha fui fìanco , Re dei 
Re , e Siguor de’ Signori , quella mercede ne afpetta , anzi 
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BC avr^ a qucft’ ora ottenuta , che fecondo i buoni , o rei 
meriti di ciafcuno la fua fovran.i, e inalterabil Giuftizia per 
gli anni eterni ha ferbata . Circolianze, Uditori, quinci del- 
la mondana, e (quindi della Divina grandezza, che fperar 
ben fi pofibno ne Crifiiani funerali dei Grandi , ma a cui 
pur troppo non rifponde fpeiro ugualmente la vita dei Gran- 
di , a cui fi celebrano i funerali. , Me fortunato, che in 
fronte a quello, in cui follener debbo le parti di oiTequìolb 
altrettanto, che religiofo Oratore, leggo f illullre Nome di 
Francefeo Saverio Marulli , Nome per fe medefimo più reli- 
giofo, e pih chiaro di tutti i titoli fplendiJiflìmi , che l’ac- 
compagnano. Nome, che fegna l’ Epoche pih memorande de* 
tempi fuoi. Nome, che bronzi, e marmi, e carte non men- 
zognere di fedelilfima Illoria alla perpetua fuccelfione dei 
Secoli tramanderanno , ma Nome , cn io polTo dire altret- 
tanto fcritto indelebilmente, ed imprefib nell’ eterno libro 
de’ Vivi, Nome di un Giudo, di un Amico di Dio, di un 
Padre de’ Poveri, di un Uomo di mifericordia , vivuto di 
fede pura, codante, operatrice, in una parola. Nome pre- 
dedinato. Se tanto io non potedi parte fperare , e parte fi- 
curamente affermare , o a quello carico non farei fottentra- 
to, o troppo trillo, e dolente oggi 1’ imprenderei, penfan- 
do, che al fempre facro, ed incorrotto carattere di un Mi- 
nillro dell’Evangelio, che predo Voi ho fodenuto più vol- 
te, convenir mai non fi poda,ma molto meno in un Tem- 
pio , e all' occafion di una Morte , ricordare la gloria', e la 
fortuna del Mondo divifa dalle Cridiane virtù , fenza pian- 
gerne la vaniti , e fenza conchiuderne il difinganno. Ora 
io ragionandovi di Francefeo Saverio Marulli non ho a te- 
mere , che di parervi lodatore fcarfo , ed infacondo Orato- 
re: taccia, che io foffrirò volentieri, fperando, che adbl- 
vendone la volontà, parte alle angudie del tempo , parte 
alla danche^za , e debolezza mia perdoniate . Ma certo fo- 
no di fuggir quella, che a me farebbe infodribile, a voi 
ingrata , o di profano edimator delle cofe , o di. fervile > e 


ìnntile adulatare. Io dunque di lui ripeterà fraacamente, « 
verrò appreflb partitamente fpiegando il femplice , ma gran- 
de elogio y che il Divino Ecclefiadico ci lafciò fcritco di 
Caleb fede! compagno di Giofuè : Dedif Dominus ipfi fortt- 
tudinem , & ufque in fineHutem permanfxt iìli Virtus . Dio 
lo fece nn Uom force, e un Uom religiofo, e quefti pregi 
ferbòEgU coftantemente fino all’ eftrema vecchiezza. Diciam 

? |ualche cofa di più precifo , e più opportuno a formarne il 
uo compiuto carattere gloriofo. Fortezza, e Religione furo- 
no le fue fovrane, e predominanti Virtù, ma lo furono 
Uretre infieme per vincoli indilTolubili , e 1’ una l’ altra co- 
ni unicantifi; perocché fu Uomo forte, ma di una fortezza, 
che fpiegò in lui un carattere di Religione. Quello in pri- 
mo luogo dimoftrerò. Fu Uomo Religiofo, ma di una Re- 
ligione , che fpiegò in lui un carattere di fortezza . Quello 
in fecondo luogo farò conofcere. Non trillezza dunque fra 
noi, non pianto oggi di quella Morte. Sia di coloro, che 
non hanno fperanza, o per coloro, di cui appena può aver- 
li fperanza . Il defiderio, l’ inellinguibile defìderio, che di fé 
ci ha lafciato quell’ illullre defunto, Grandi, Congiunti, Ami- 
ci , che mi afcoltate, non chiede lagrime, ma imitazione. 
Cosi io fappia o fecondarla, o dellarla ne’generofi, e nobi- 
li vollri animi, come la rimembranza, e la gloria delle 
fue vere virtù , fenza mellier di troppe parole dell’ artilìzio- 
fa eloquenza ne fornifce per fe medefuna ^li llimoli più 
efficaci. Incominciamo. 

La Fortezza, Uditori, la militare fortezza, di cui in- 
tendo in quella parte parlarvi, è una virtù, fenza cui non 
può elTere nè gloriofo, nè prode un Cavaliere Soldato. O 
■nell’ una, o nell’altra delle fue parti, che lì confideri, di 
follener, dico, o d’imprendere ardue cofe, e difficili, quella 
■dura pazienza, e quello soraggiofo valore, richielli fono al- 
■la profeffione dell’ Armi , ficcome due elementi, che tutto il 
ipregio ne formano, e lo fplendore . 

lo non farò, Afcoltatorì, parole affai , per dimodrarvi 
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quanto altamente nell’ una parte, e nell’ altra il noftro Eroe 
rifpleadelTc. Ballami, che riflettiate un momento alle occa- 
fioni, che n’ebbe, e al modo, con cui ne usò. Caduto a 
vivere, e a militare agli anni piò tempellofi, e più torbidi 
di due Secoli, in cui fieriflime Guerre accefero ftranamente, 
e fconvolfero tutta Europa, condotto dalla Provvidenza a 
feguire le Tempre gloriole infegne , ma per gli opporti Ni* 
mici fpeflb più combattute dell’ Augurtiflima Cafa d’Aurtria, 
incontratofi felicemente a fervire fotto i due GrandilTimi 
Capitani, al cui nome, per parlare colla Scrittura, t^icque 
la terra, Guido Staremberg, ed Eugenio di Savoja , penfa- 
te quante fatiche, e quanto gravi fortenne , quanti fofln 
difagi, e quante morti incontrò. 

Compiute appena le Caravanne di Malta , Giovane tur- ■ 
tavia di non ancor quattro luftri, entrò Capitano al fervi-' 
gio di Carlo Secondo Re delle Spagne, fuo Principe natu- 
rale. La guerra allora de’ Mori fece volar coli 1’ ardente 
Giovane valorofo. TrovolTi in Ceuta aflediata indarno dagl’ 
Infedeli, ed ivi date le prime, ma illullri prove del fuo va- 
lore entrò in parte della vittoria, che fu que’ barbari inful- 
tatori le Armi Cattoliche riportarono. Paflati poi non fenza 
meri;i maniferti, e d^ ogni invidia maggiori i minor gradi 
della milizia , Carlo allora Re delle Spagne , e poi Serto 
Imperadore, quel Reggimento medefimo gli conferì , in cui 
avea militato, che dal gloriofo fuo nome vieppiù s’ illufirò. 
Seguiamo r ordine non ofeuro de’ tempi . 

Al Nome celebratiflimo di Carlo III. giù, Afcoltatori, 
fi è al voftro fpirito prefentata 1’ Epoca memoranda dell’ afpra 
guerra, che a querto Secolo apri le porte, e a’ maggior Prin- 
cipi , e alle più forti , e bellicofe Nazion d’ Europa un ar- 
ringo, di cui forfè il Mondo non vide mai nè il più am- 
pio, nè il più fervido, nè il più contefo. Che oftinatiflimL 
aiTedj, Dio immortale! Che ardente ftudio di parti, che 
fanguinofe battaglie ne fegnano alla memoria de’ porteri gli 
avvenimenti J MaruUi giovane tuttavia , e d’ altrettanto di 
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fede, che di valore animato, non meno di tutti I profpe- 
ri , che di tutti gli avverfi cali partecipe , portavane fui 
corpo fuo nelle fplendide cicatrici di quelle molte, e glo- 
riole ferite, che notato l’aveano, e guaito per -ogni parte, 
delle memorie troppo più chiare, e più vive, che quelle 
non poflbn elTere degli Storici , e de* Geografi, che le de- 
fcriflero . 

Altre gli ricordavano lo fparfo fangue fu i baloardi 
deir aflediata Girona, altre il verfato fui follenuto Campo 
dell’ineguale battaglia di Villaviziofa, e Saragozza, e Bar- 
cellona, ed il Tago co’ minor fiumi di Spagna ben fì pote- 
van ricordar da lui facilmente contraflègnati cosi. Egli non 
dovea foprav viverne, Afcolratori , e più volte fi credè eftin- 
to; ma a troppo altre gloriofe imprefe ferbavalo la Prov- 
videnza. 

' Il Danubio, ed il Savo, Petervaradino , Temifvar, e 
Belgrado doveano eifere un Campo di lui più degno. 
Deh perchè non pofs’ io a quello tratto del mio parla- 
re condurvi per l’ampio Regno di Servia allor conquillato, 
illultre arringo di gloria indelebile , ed immortale , alla for- 
tezza, al valore, alla virtù di Marnili. Si, Afcoltatori , che 
allo Spirito umano, quantunque in pigro, e piccini corpo 
rillretto, Dio provvidillimo ha conceduto rapido valor di 
mente, e immenfo fpazio d’immaginare, che in un iftante 
le terre, e i tempi lontani gli fa prefenti, nè dall’ entrare 
dovunque ha in grado, o ineforabili guardie, o innaccefll- 
bili mura non gl’ impedifcono. Quello è il Danubio, e que- 
llo è il campo dell’ immortale vittoria, a cui l’ imminente 
Petervaradino dk il nome . Ecco alle mani co’ Barbari le 
Auflriache Schiere. Quindi le grida, e il fuono de’ militari 
flrumenti, e il nitrir de’ Cavalli, e lo llrepito, ed il rim- 
bombo dell’ armi aflbrda l’aria, e quinci nembi di denfo fu- 
mo l’ingombrano. Ondeggiano qual mare, o mefle battuta 
da oppolli venti ora incalzando, or cedendo le infegne , e 
r alle . Pende dubbiofa, e incerta fra le due parti la non 


Tempre a’ migliori, talora a’ vinti, favorevol vittoria. Oimét 
che le fquadre fedeli dell’ala delira, benché fortilTime, pie* 
gauo tuttavia al fiero urto de’ Barbari ruinofi. Marulli non 
era ancora nel numero de’ maggior Capitani. Colonnello, e 
non pih, non conduce, che una parte delle Tue genti. Ma 
io lo veggo, Uditori, l’impaziente Giovane vàlorofo fguai- 
nar la fpada ad un tratto, e a fronte della Tua fchiera im- 
pavida a feguitarlo, volare incontro al nimico, piccol argi- 
ne, per dir il vero, a torrente si furiofo. Pur crederefte? 
Arrefta il Barbaro fuo malgrado le indarno fdegnofe infcgne 
a combatterlo: non può ottenere di vincerlo, di fuperarlo. 
Al forte efempio fi nunifcono le fparfe fquadre, ritornano 
vieppiù ardite a follenere chi le follenne, e fu i Barbari 
difperati compiono la vittoria . Al Danubio fuccede il Sa- 
vo: Belgrado, e Temifvar efpugnati ferbano in ogni luogo 
velligie della virtù di Marulli. Rìfuonano d’acclamazioni , e 
di plaufi al gloriofo fuo Nome la Corte, e il Campo. Eu- 
genio, e Celare gliene rendono pubbliche tefiimooianze im- 
mortali di riconofcenza, e di onore. Lettere Originali di 
Cefarc celebrano fovranamente col titolo di fingolare la fua 
fermezza, t ài indicibile il fuo valore. Vienna, Praga, e Pref- 
burgo fegnano i falli dei di più lieti, e delle Augnile Co- 
ronazioni, r una di Carlo VI., l’altra di Maria Terefalm- 
peradrice Regina, colle gloriofe promozioni del noflro Eros 
lino all’ ultimo fupremo grado di Marefciallo, a cui nella 
militare carriera pofla il merito, o l’ambizione afpirare. 

Ma ecco ordin nuovo di cofe, nuova meife di gloria 
non ufi tata . Ecco fulle rui ne delle vittorie, fu i tumuli de* 
troncati nimici, forgere nuove mura, nuove cortine, baloar- 
di nuovi, ed invitti. Belgrado riedificata, io dilTi quali, da’ 
fondamenti , per la mano, e per 1’ opera dì quel Marulli 
medefimo, che n’era fiato in non picciola parte 1’ efpugna- 
tore. Tredici intieri anni, oro, fudori , fatica, e fiudio vi 
adoperò. A lui Tempre Belgrado, e lungo corfo di tempo 
per l’alTeaza del Duca di Vittemberg fu il Regno tutto di 
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Servia colle Genti, che lo tenevano, confidato. Egli ne ri- 
guardava, ficcome un opera tutta fua , il fiorente fiato, e 
la forza. Penfate fe ne’ configli, ne’ progetti, e ne’ piani, 
di cui fu chiefio , potè in parte alcuna negligerne le fo- 
fpirate con ferva zion i . 

Oh memorie, Uditori, grandi memorie non fo , s’ io 
dica più gloriofe, o più amare, poiché i decreti fbvrani di 
qu?lla fempre adorabile, fpeflb imperfcrutabile Provvidenza, 
che i deftini delle Provincie, e dei Regni volge quafi fcher- 
zando fopra la terra , non impedirono , che opere tanto 
grandi nell’ empie mani de’ Barbari non ricadeffero J Dio gran- 
diffimo, e provvidifllmo , come talor vi piace mettere a 
prove efireme la fortezza di una virtù , che voi medefimo 
foftenete ! 

■ Ma certo, fe alle felici Anime generofe alcun affetto 
delle magnanime , e grandi opere loro può colù in Cielo 
reftare , parmi ora vedere quello Spirato ricordevole, volge- 
re fui fuo Belgrado, e fulla Servia uno fguardo , e a Dio 
moftrando colà i monumenti della fua fede, da lui pregar- 
ne, e impetrarne una gloriofa refiituzione . Escoriare aliquìs 
nojìris ex ojftbus ultor. Ben gli convengono, ma in fenfo 
troppo più nobile, e religiofo le efpreffioni di quelli voti, 
e forfè già nei tefori della fapienza infinita, che Dio gli 
ha aperti , vede i tempi felici del loro adempimento . SI 
del fuo fangue, di quel chiarilCmo fedel fangue,che fe cre- 
diamo all’ Ifioria , tratto da imperiai fonte Augullifiìma, e 
per lo corfo di molti fecoli , da una perpetua fuccelfione 
d’Eroi chiarilfimi in pace, e in guerra, nello fplendore del- 
la fua gloria ferbato, entro alle vene de’ fuperliiti fuoi Ni- 
poti ferve tuttavia puro, e fincero, di quello fangue, iodi- 
co, egli domanda, e prega, e certo, ficcome io fpcro , da 
Dio impetra un gloriofo vendicatore . Felice augurio per voi, 
e forte llimolo ad alte imprefe, o magnanimi, c nobililfi- 
tni Cavalieri della fua Stirpe, o voi feguitiate la Guerra, 
in cui già alcuno ne veggo a fommi gradi affrettare , o il 



Aio defiderio, o le dirpofìzioni Tue adempiendo da nobilifTi- 
me, e fantilTime nozze gli promettiate in ninna parte dege* 
neri Aicceflbri . 

Ma io forfè da un certo libero, cd invincibil fervore 
d’immaginar trafportato, vi fembrerò, Afcoltatori, del mio 
proponimento dimentico , e devianre , in cui la Militare 
fortezza dell’inclito Marulli noAro promeifo avea dimoArar- 
vi formante in lui un carattere di Religione. AAedj, Bat- 
taglie , e Guerre , Fabbriche di Cittb , e di Fortezze , Reg- 
gimenti di Provincie, e di Regni, che altro fono che fre- 
gi di gloria tutta mondana ? Pur tanto lungi dal dover io 
a me Acflb rimproverare queAo deviamento, confido farvi 
in pochi tratti conofcere, che Arettamente, e drittamente 
ho ragionato. 

Imperocché, Afcoltatori, queAa gloriola militare for- 
rezza, le voi vogliate confiderarla riguardo al fuggetto,cho 
la profefsò , fu in lui un debito di Religione, fe riguardo 
agli oggetti , intorno a’ quali l’ efercitò , fu in lui ufficio di 
Religione, fc finalmente riguardo al modo, con cui egli l’efer- 
citò, fu in lui un teAimonio, una gloria, un trionfo della 
Religione. Egli non è poffibile nelle anguille del tempo con- 
cedutomi a ragionare, confentire all’ampiezza, e alla varie- 
tà delle cofe, che io mi propongo, la giuAa loro eAenfio- 
ne.Ma che non polTo promettermi dal valore delle prontif- 
fime menti voAre, in cui per crear grandi idee, non è me- 
ftieri di fare parole affai? 

Francefco Saverio Marnili fu un Cavaliere Gerofoli imi- 
tano : profefsò dunque Aato religiofo , ma Aato di Religion 
militare, in cui però la militare fortezza non è folranto 
una virtù morale, ma una virtù religiofa. E’ veramente un 
dover facro di Aato fanto, a cui l’ avere però con tanta fede, 
tanta coAanza, e tanta gloria adempiuto, vale altrettanto, 
quanto eflere Aato in ciò Religiofo perfetto. QueAo chia- 
riffimo ordine primo , e vero fplcndore della Cattolica Eu- 
ropa tale lo riconobbe , e a lui ne diede , e al Mondo tutto 
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le prove pifl convincenti. Però Commende, -e Ballaggio, e 
Ammiragliato, e finalmente Gran-Priorato gli conferà. Il fuo 
nome andrk immortalmente tra’ migliori, e tra pochi ne’ fa- 
lli della Tua lloria, e i dodici Cavalieri dell’ agnazion Tua 
medefima, che nell’ Ordine flelTo attualmente ci vivono , 
avranno in lui e il piti alto efempio di gloria, e il piu 
forte {limolo della non meno piò nobile, che piò religiofa 
emulazione. 

Gli oggetti poi, intorno a cui quella, eh’ io già dico 
religiofa fortezza fi efercitò, nelle Guerre in Iljaagna contro 
de’ Mori, e in Ungheria contro a’ Turchi, fono gli ogget- 
ti , che alle Guerre medefime , alle fanguinoniTime guerre 
ottengono dalle Divine Scritture, e dalle Ecclefulliche Klo- 
rie l’augudo nome di fante. 

No, non oggetto men degno della compiacenza di Dio 
è un Giofuè grondante in battaglia del fangue dei fuoi ne- 
mici di quel, che lia un Aronne all’Altare afperfo di quello 
delle vittime de’Sagrifiz), nè affai fi dillinguono nella Scrit- 
tura , qualor fi tratti di guerre fante , un Campo , e un 
Tempio. Non diffimulerò, Afcoltatori, nè temerò di met- 
tere m quello numero, riguardo al nollfo Marnili la guer- 
ra della Monarchia. Nacque effa , mentre gi^ era Soldato 
del Tuo Principe naturale, e non fu, che la fede, l’invio- 
labile perfetta fede , virtù niente meno religiofa , che nobi- 
le, che il tenne fermo, e contro ogni urto coflante a fc- 
guire le parti allora men fortunate. 

Che fe al modo , con cui egli trattò le guerre , pon- 
ghiate mente, io voglio dire all’ integriti della vita, alla 
nioderazion delle forze, al zelo della difciplina, all’ amore 
de’ poveri, alla manfuetudine, alla giuflizia, ad un perpetuo 
contégno d’ ogni violenza, arroganza, ed ambizione lonta- 
no, quella non è una pruova foltanto, è una dimoflrazione 
delia propoflavi- veriti , e fu agli occhi degl’ Infedeli , degli 
Eretici, de’ Scifmatici, de’ Maomettani un trionfo deÌIa ve- 
ra Religione. Pur troppo oppongono ne’ Cattolici fovente- 
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mente cofloro alla fantitk della- Fede la corruzion de’coftu- 
mi. Marulli era in una viva rirpofta un invitto, ed evi- 
dente argomento a dileguarne 1’ oppofizione, di cui alcuni 
fentirono cos'i la forza, che Cattolici fi renderono. Certo i 
Poeti dell’ etk fua,che le imprefe ne’ loro verfi,e la gloria 
ne celebrarono, in lui quello predominante trionfo di religio- 
ne cantarono , e riconobbero : 

Tu porro es du8or, Superum tu cultor y Ù* ultra 

Pro Superisy M/trulle., 

Ma di queda Religione , Uditori, io non pollo più ri- 
tardare a parlarvi direttamente; Religione, che veftj in lui 
quel gloriofo carattere di fortezza , eh’ ella medefima fanti- 
ficò . Q^uefta è 1’ altra parte , eh’ io vi propofi , parte in cui 
debbe , benché affrettata, 1’ orazion mia trionfare. 

La gloria di tante imprefe, lo fplendor delle cariche 
militari, e civili, eh’ egli foftenne, le grandi cure degl’ in- 
timi, e fupremi configli di guerra, e di dato, a cui prefie- 
dè , il fafeino della Corte , il favore de’ Principi , eh’ egli 
ottenne, fono a guifa di fchiere. Uditori, nemiche fchiere, 
che nello fpirito umano combattono la Religione. Altre af- 
falgon la fede de’ divini Miderj; altre fi oppongono all’u- 
miltà degli efercizj divoti ; altre all’ incorrotta giudizia, al- 
tre alla caritù, alla mifericordia criltiana , al comandato a- 
mor dei nemici fanno afpra guerra. Quanti, Dio immorta- 
' le, cedono all’ urto, e negli eferciti, o nelle corti perdono 
la Religione! Quanto pochi, quantunque fpiriti non vulgati, 
hanno la fermezza, ed il coraggio di profedarne la fantità! 

Marulli non folamente fufempre per tutte quede ten- 
tatrici occafioni indarno cinto, e adalito; ma in mezzo ad 
effe potè alla purità della fede, e all’ integrità de’ codumi 
aggiungere codantemente la tenerezza della Pietà. Era una 
maraviglia. Uditori, fentirlo foventemente parlar di Dio, ve- 
derlo fpeffo ne’ Tempj avido, e infaziabile d’entrar a par- 
te dei Divini Miderj, genufleffo, immobile, lagrimante; e 
peofar, eh’ era un Soldato, un Uom d’Armi, e di Cor- 
te, 
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te, che gli oggetti piìi lufinghleri , e pili grandi,' che avef- 
fe il Mondo, aveano fem ore occupato per obbligo di ,pro- 
fefiìone. Qucfli fono veramente o Signori, fpiriti forti, e 
non coloro , a cui l’ inganno del Mondo ne d^ fpeffo il no- 
me vaniffimo, e profanato: fpiriti, che al primo urto fi la- 
fciano prevenir la mente, e il cuore: fpiriti, che a non te- 
mere una divina Religione, che li condanna, fi acciccano li- 
no a negarne i principi; fpiriti, che volgendo le fpalle a Dio 
mettono nel favore deli’ uomo la lor fiducia, fono fpiriti vili, 
deboli , detellabili , delle tre cofe più grandi , che cader pol^ 
fano in uomo forte, incapaci, di vera virtù, di vera gloria, 
di vera feliciti . 

Oh fortilTimo Spirito di Marnili però appunto, che 
quella vana fortezza dei feguaci del Mondo in ogni parto 
vincelli! Era egli, per vero dire. Uditori, fermo natural- 
mente, e collante, e de’ fuoi primi proponimenti tenacilfi- 
mo olfervatore. Miglior amico di lui, e di legge più invio- 
labile d’ oncllù non ebber mai i privati . Miglior Minillro 
di Gabinetto, e di Guerra, e di fede più viva, più fincera 
più palTionata non ebbero mai i Principi. Miglior congiunte 
di fangue e di pietù più benefica, più nobile, più genero- 
fa non ebbero le Famiglie. 

Chi può ridire i contraili, le oppofiziont, gli ollacoli, 
che tra le molte vicende della fortuna nel lungo corfo de- 
gli anni fuoi combatterono quelle virtù, di tutti i quali fep- 
pero trionfare? Gran cofe accenno, Uditori, e grandilTime ne 
trapafib fotto filenzk), altre per la loro delicatezza, ad ogni 
artifizio di orazion paventofe, altre per la loro celebrità di- 
vulgate, tutte alla nnemoria f^ua gloriofe. 

Ma quella naturale collanza, quella virtnofa fermezza, 
che verfo Dio fu per valore dì grazia fedelifllma , tenerilfi. 
ma, di votiflima Religione, fu verfo il prolfimo liberalilTima, 
inefaulla , perpetua fonte diCaritù. Qu'i , Afcoltatori, parmi 
che il mio parlare interrompano , c opprimano la mia voce, 
Bon fo fe i plaufi ) ovvero i pianti dei poveri , che 1’ ebboa 



padre. S^, voi fottentraie , pupilli, c vedove, infermi, e lan- 
guidi, fpedali, e monaiferj, voi fottentrate ora al mio ca- 
rn.o,che più degnamente 1’ adempierete. Le vofìre voci fono 
di una eloquenza, che penetra veramente fin dentro al Cie- 
lo; ne’ veltri plaufi non può cader fdfpetto d’ adulazione; 
le voltre lagrime toccano il Mondo , e Dio. Se non che 
qui non potremmo che udir parole, e voci noltre concirtadi- 
ne. Straniere lingue, barbare nazioni, confufe grida di fuo- 
no a noi feonofeiuto rendono in quello punto alla perpetua 
beneheenza del pietofilTimo Marulli noUro lo (lelfo omaggio . 
Le pie opere difpendiofiirime dall’ Ordin fuo confidategli quan- 
to fioriron per luij Le varie terre, e le genti, per cui fpar- 
fe fono, e divife, dirò cosi, le miferie, che fanno il Mon- 
do una valle di pianto, e di guai, lo ebbono in tanti luo- 
ghi rilloratore , in quanti o egli abitò , o i miferi pellegri- 
narono . Dillinguete tra quelle voci, s’ egli è polTibile , le A- 
mericane dalle Africane , le Afiatiche dalle Europee , che tut- 
te entrano in qualche parte di quella fchiera. Grande elogio. 
Uditori, per un uomo, che la fua nafcita,il fuo valore, le 
fue cariche,! Tuoi impieghi, la moderazione, 1’ etk necelfa- 
riamente arricchirono , il grato pianto de’ poveri d’ ogni na- 
zione del mondo. Non potè elTere limolìniero cos'i fenza u- 
na Religione, che fortemente vincelfe 1’ amor dell’ oro, l’a- 
varizia, che lo nafeonde, e il luflb,che lo fcialacqua, e T 
ambizione, che lo dillrae, e il giuoco, che lo divora, e 1' 
ozio, che lo confuma. 

Penfate fe a un uomo di tanta mifericordia Dio non 
ne fu liberale. Però in vita s'i lungamente il ferbò, però u- 
na di quelle morti di concedè , che fono , e diconfi nella 
Scrittura morti dei Giudi. Quivi, fe mji altrove, la for- 
tezza della fua religione di lui medefimo trionfò. Invitta 
pazienza, animofa fiducia , intrepida ferenirh non di affettata 
filofofia, ma di fincera Religione , i cui uffiz) più teneri, più 
pietofi, e più fanti le ore, e i giorni ultimi di fua vita oc- 
cuparono unicamente, e i prcziofi momenti ne confumarono. 
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Sparite ora dagli occhi noftri grandezze tutte del moti* 
do, come fparifte a quell’ iftante da’ fuoi, dileguatevi illu- 
ftri infegne, titoli gloriofi. Voi piu formar non potete, che 
un vano ornamento del freddo marmo, o del bronzo, fu 
cui farete fcolpiti. I titoli, che adcflb ferba lo fpirito del 
Marulli, quelli, che formano la fua gloria, e formeranno 
la fua eterna feliciti, fono di giufto, di religiofo, di pio, 
di uomo temente Iddio. 

Che fe a Bologna, Uditori, cariflìma, ed immortale 
debb’ elTere la fua memoria, perchè fopra ogni altra quella 
illullre Citth, quafì feconda fua patria elell'e, e in elTa le 
parti tutte , non dirò d’ ofpite forelliero , ma d’ ottimo cit- 
tadino adempiè ; perchè morendo , quanto può uom lafciar 
di piò caro, a quella Patria legò le fue fpoglie , il fuo fan- 
gue, le fue follanze; perchè nell’ultima difpofizione di que- 
lle iftelTe agli Eredi fuoi naturali la più illullre Opera di 
quella Madre delle Scienze foftitui; perchè il vollro grande 
Concittadino, e SantilTimo Padre vollro e Signore Benedet- 
to XIV. felicemente Regnante, che Dio, com’ è il vollro 
voto, e quello di tutti i buoni, ferbi a lunghiflìma eih, lo 
amò, lo llimò, lo abbracciò, e prima della privata fua a- 
micizia, poi della fovrana fua grazia per efpreflioni fincere 
di vivo affetto, e per atti paterni della più tenera carità 1' 
onorò; però ancora debb’ elTervi facra, e indelebile fopra 
modo , che in fe vi lafcia un efempio delle più illullri vir- 
tù animate, e aggrandite dalle più religiofe. 

Seguite, o Minillri del Santuàrio, a pregare al fuo Spi- 
rito ripofo, e pace. Noi col più vivo defiderio di lui ferbe- 
rem la fperanza d’ elTere un giorno cos'i avventurofi parteci- 
pi della fua gloria, come de’ meriti fuoi ci pregiamo elTere 
imitatori fedeli, i farem fempre memori celebratoti. 
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ORAZIONE 

NELLASOLENNECORONAZIONE 
Del SerenìJJìmo 

LORENZO DEMARI 

DOGE DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI GENOVA 

Detta «ella Cbiefa Catteilrale di S. Lorenzo a’ Luglio 
l'Anno 1744. 

'■ J.1I Eir atto , in che interrpnipo i divini Mifterj , 

!j che la lietilTima celebrità di quello folenne 
y I giorno confacrano, Lento aprirmifi all’animo^ 

^ anzi a quelli ItelTi occhi miei rifplendere , e 
sfavillare i due piii grandi, e più magnifici 
^^«1 obbietti, che la Provvidenza di Dio , e quel- 
la degli Uomini nel Reggimento dell’ Univcrfo abbia colli- 
tuito, Regno, e Libertà, l’uno de’quali di un profondo rif- 
petto, e di un modello timore mi occupa, e mi compren- 
de, l’altro di più ficuro coraggio mi riconforta, ed i pen- 
fier mi ricrea di foavilTima compiacenza. E nel vero, qual ' \ 

giorno può o più auguflo per Voi, Principe SerenilTimo, o 
per quella inclita Patria più gloriofo , o per un libero Cit- 
tadino più candido , e più felice di quello fleflb, quando nel- 
la folenne Coronazione della Sacra Perfona vollra , quella la 
Dio mercè libera, e dominante Repubblica fpiega agli occhi - t 

di tutto il Mondo, e fa in un folo, e fantilTimo nodo ve- ^ 

der congiunte la pubblica Maellà dell’Imperio, e la pubbli- 
ca gloria della fua Libertà. Io veggo Scettro, e Corona, e 
Manto, e Trono, e Divife di Re, Guardie reali, reai Cor- 
teggio, reale Magnificenza . Sapientilfimt Padri, amplilTimi 
Senatori, fantilTimi Magillrati, Ordini nobililTimi, frequen- 
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tifTimo, c fedelifTimo Popolo vi onora oggi, vi acclama, vi 
riconofce qual Re. Veggo al fianco voftro federe, anzi gli 
atti, e i fembianti, ifenfi, e le parole voftre veftire le rea- 
li Virtù, e incorrotta Giullizia, e pietofa Clemenza, e Sa- 
pienza profonda, e invitta Fortezza, e ferma Fede, e ficu- 
ro Configlio , che di codefta Corona vi rendono vieppiù de- 
gno, che non l’ antichiffimo fplendor del fangue, i chiari 
mèriti , e memorandi de’ gloriofi voftri Antenati . Ma in 
mezzo allo fplendore, e alla luce di quello regio Apparato 
un obbietto vieppiù amabile, e forprendente l’animo mi ra- 
pi fce , io dico, la pubblica Liberti. Quella parmi oggi ve- 
dere alTifa fui vollro Trono nell'atto di raddolcirne l’Impe- 
rio, e temperarne la Maella; quella i foavi fuoi raggi fpar- 
gere fulle reali Divife; quella fulla fronte, e fu gli occhi 
de' Cittadini rifplendere, e nei franchi loro fembianti un ca- 
rattere maravigliofo , e affatto proprio fpiegare, che è com- 
piacenza ad un tempo, fede, ubbidienza, ed olTequio , fen- 
za elTer però nè adulazione, nè fervitù. Me fortunato, che 
quelli due grandi obbietti , che fopra gli altri rendono que- 
llo giorno folenne, e facro, aprono al mio parlare le fonti 
più illuUri, e più ampie, che ai Greci, ed ai Romani Ora- 
tori gli Effori , e i Confoli delle loro augnile Repubbliche 
aprir potclfer giammai. La volita gloria. Principe Serenilfi- 
mo, è oggi indivifibil da quella della volita Patria, e quel- 
la della volita Patria è non meno indivifibile dalla volita . 
Ella a quello di vi confida ciò , che ha di più grande , e 
ciò, che ha 'di più caro, il fuo Imperio, la fua Libertk . 
Ecco la gloria volita indivilibile dalla fua. Voi con dignità 
follenete ciò, che ella ha di più caro, il fuo Imperio, e la 
fua Libertli. Ecco la gloria . fua indivifìbile dalla volita . 
Quelle parti di lor natura legate infieme, e per ìntima co- 
munione tra fe congiunte, non foRrirk l'Orazion mìa mai 
dividere nè feparare . Sollenetemi del favor vollro cortefe , 
Ordini Nobililfimi, che mi afcoltate, c fe alla volita bon- 
tli può nimolo alcuno aggiugnere la prefeote coflituzionc 
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deir animo mio , penfate qual io Io poffa in quello luogo 
portare dallo fplendore di quello giorno, dalla grandezza, e 
dignitk del Suggetto , dalla pubblica efpettazione , dal des'io 
di piacervi, e dalla confapevole diffidenza di me medcfimo 
a mille parti dillratto, e flranamente agitato. Certo, che 
avendomi non rade volte il mio Miniftero alle Signorie , ed 
ai Principi, che fi dividon l’Italia, a ragionare condotto, 
nè altrove ho mai Tentilo altrettanto il pefo della pubblica 
Maellli , nè altrove ho mai diffidato altrettanto di meritar- 
ne, eppure nel tempo medefìmo Tofpirato di conTeguirne il 
favore . 

Regno, e Liberili, che una Patria fovrana, e libera ad 
alcuno de’ Tuoi Cittadini per pubblico confentimento confidi , 
quella è una pubblica proteflazione , o Signori, che in eflb 
trova la propria gloria, e la propria ficurtk, il qual chiarii 
fimo, e onoratiffimo tellimonio tanto fi fa più fplendido per 
chi il riceva, quanto la Patria, che glielo rende, fia, e ap- 
pariTca dell’ una, e dell’altra vieppiù gelofa . Or io vi pre- 
go di volger meco uno fguardo Tu i Reggimenti tutti d’Eu- 
ropa, che forma e nome portano di Repubblica. Lungi dal 
mio parlare l’invidia, e il vanto ; ma egli non ve n’ha 
alcuno, o Signori, che quelle due parti cosi congiunga, e 
i due opporti caratteri, che le compongono, cosi indivifa- 
meme difpieghi , ficcome il voftro . Concioffiachè o la fo- 
vranitù, e la perpetuitk dell’Imperio io un fol Capo cofti- 
tuita , preffochè alla fola elezione di elfo riftringe la liber- 
tà; elezione fpeflb da gran tumulti, Tempre da grandi paT 
fieni, talora da viva forza turbata; o veramente la divifiou 
dell’Imperio in molti Capi ugualmente partita, non laTcia 
preflb alcun rifedere, nè riconofeere la pubblica Maertà ; o 
finalmente Te Capo alcuno Te ne rivefta , una geloTa, e di- 
_j-ci quafi diffidentiffima libertà di ogni regio apparato lo Tpo- 
glia nell’atto fteflb, in che il folo titolo gli confida, e le 
inTegne della Sovranità . Cosi è richiefto per avventura al- 
le indoli varie delle Nazioni , che le Repubbliche collituiTco- 
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no, ed io tanto fono lontano daH’eflere, o dal parere ad 
akuna di effe di laude avaro, che anzi tornerò a gloria di 
una grande Repubblica 1’ effere da gran Principe governata, 
da molti ambita, e a gloria non meno di Nazione libera 

10 inoltrare fino alla timida diffidenza la gclofia della pub- 
blica Liberth. Ma s’ io vegga quelli due pregi congiunti, 
che altrove parmi veder divifi, nè ambiziofo parer potrà 
compiacerfene a libero Cittadino , nè ricordarlo invidiofo a 
moderato Oratore. 

Amor'di Gloria, e di fplendido Principato, e gelofia 
tenaciffima di Libertà, l’uno per Tucidide a’ Greci, l’altra 
per Tacito attribuita a’ Romani , fono, non fo s’io dica , 
paffioni , o virtìi, poiché dell’ une aver poffono 1’ obbietto , 
e il motivo, dell’ altre fogliono fentire l’impazienza, e l’ 
ardore, che formarono in ogni tempo, e formano tuttavia 

11 fincero carattere di quella magnanima Nazione ; paffioni , 
o virtù in offa si chiaramente riconofciute dal Mondo tut- 
to , che hanno fornito fempre il Soggetto cosi agli emoli , 
e ai detrattori de’ loro biafimi , come a’ lodatori , e agli 
amici de’ loro elogj; paflìoni, o virtù, che fendo dagli ani- 
mi fotto di quello Cielo nati, e nodriti , indivifibili , e in- 
feparabili, ficcome quelle, che il nativo carattere ne colli- 
tuifcono, hanno dovuto. Principe Sereniffimo, 1’ elezion vo- 
lita animare , e in effa trovare di che appagarfi . lo dico 
trovare in Voi tanto fplendor di Sangue, di Meriti, e di 
Virtù, che appagar poteffe la non pure altamente, ma direi 
quafi ambiziofamente guardata dignità della Patria, trovare 
in Voi tanta fede, tanto configlio, tanta moderazione, che 
afficurar poteffe ad un tempo la fua gelofilfima Libertà. 

Ma con quale confentimenro , Dio immortale! con qual 
pubblico plaufo, con quale acclamazione di tutti gli ordini 
fu la fofpirata elezion voftra , ed oggi è la vollra gloriolif- 
fima Coronazione intefa, celebrata, adempiuta? Dite fe fo- 
migliante a trionfo non fu la frequenza, la feda, 1? liete 
voci, di cui le pareti medefime del contiguo reai Palagio 
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altamente fuonarono per ogni parte nell’ atto, in che vi fu- 
rono le regie Infcgnc fidate . Se come nel perfetto pofledi- 
mento di lungamente defulerata, difficilmente ottenuta, e 
finalmente goduta felicita fuole intervenire, a Voi folo ri- 
volti gli animi tutti de’ Cittadini , nè in Voi medefimo nul- 
la trovando a defiderare, nè in fe ftelTi a riprendere, non 
fembrano più fenfibili , che allo fplendore della voflra glo- 
ria , e alla più intima compiacenza di averlavi conferita . 
Dirovvi il vero, Principe Sereniflimo, ben Voi potrefle più 
augufto Solio falirc, e più ampio Imperio ottenere . Gli Scrit- 
tóri, che tra le tenebre de’ Secoli più remoti la prima ori- 
gine della nobilifiima Stirpe vodra ftudiarono ricercare (a), 
la dimollrano, e la defcrivono nullamen, che augufta, e rea- 
le. Certo, che Teodorina (b), una delle inclite vollrc Da- 
me ufate già da gran tempo a ufcir della volita Famiglia 
per felicita delle altrui , diede ad Aron Cybo fuo Spofo la 
gloria di avere fui primo , e più facro Solio del Cattolico 
Mondo un Figlio, Innocenzo Ottavo di queflo nome, il 
quale tra’ memorabili benefizj da lui renduti alla Chiefa, di 
quello ancora fu benemerito, che dalle Armate, e dall’ Ar- 
mi , tra cui gli uomini di vodra Stirpe più volentieri ver- 
favano , trafle agli dudj di Religione, c di pace Lorenzo 
de Mari (c) Nipote fuo, che la Vefcovil Mitra, e la Por- 
pora Cardinalizia di chiari efemp) delle più nobili, e divi- 
ne virtù fovranamente onorò. Certo, che quella Patria me- 
defima fino da’ primi tempi, quando perConfoli fi reggeva, 
ferba ne’fuoi Annali le non incerte memorie (d) di una fe- 
rie 

Ca) AnnaL dì Cen. & Snnsrdtnuj Landus Csrducenus, 

(U) Teudcrìfia di Arvn e da ìui Aladrf d* Innocenzo Oitavo Son>>^ 

tno Pomejìce y fa Fi^iia di AJontanì de Alari ^ che dati' ìmprefj di Alatoli^ a et» /i# 
CajUuHO nei 142?., lafio il Je^mme anno 1424. Amè/fjciadare al Re di Ct’Ji*^!ia ^ 
Aniul. Gcnov. Sror. Wipol. 

Lorenz'* de Mari Caìdinale di Benevento y e fui Vefeovo y e Cardinal Pnie* 
pino . Z '* de del Ptite, 

(d) Cunfuii de Alari. Otto de Alari lìll. I127. Offitrio de 7 d.*ri il^o. M4t. 
Bictccio <J* Alari Cor/» de Alan U72. An^eledo de Altri 1*87. Nwo- 

iò de Altìi I i8p. Anfalh de Alari titz. 1221. tizp. Herode de Alati IJIJ. Lan- 
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rie quafi perpetua di voftri illuftri Antenati di quello allor 
fupremo Carattere riveltiii , che fegnando le epoche più pio* 
riofe del fuo Imperio, oltre al Mare Liguftico, ed al Tir- 
reno, fuir Adriatico lo didefero, e full' Egeo all’ Africano li- 
do portarono , e alle barbare Nazioni il terrore , e la gloria 
del patrio nome, avendo le allora per vero dire pofTeotifli- 
me noftre Armate o al lor fupremo Governo , o a Confo- 
lari aufpic) loro fidate; (e) ma tedimonio piùilludre, più au- 
tentico, più evidente o della vodra grandezza, della vodra 
fede, 0 della vodra virtù di quello, che oggi la Patria vo- 
dra vi reode, nè mai poterono gli Antenati vodri ottene- 
re, nè mai potranno i vodri poderi defiderare . No, che 
per andare d’eiìi, e di fecoli non hanno mai i Cittadini di 
quella Patria rimeilò punto, o cangiato del lor nativo ca- 
rattere, facendofi o meno amanti della dignitU dell’Imperio, 
o men tenaci della felice fua Libertà. 

Veggo, Principe SerenilTimo , che in ciò confondo la 
vodra gloria con quella de’ vodri Illudri Predeceflbri , de* 
quali alcuni per felicità della Patria al fodenuto Imperio fu- 
perditi credono eoo la loro prefenza lo fplendore di quedo 
giorno, e la Maedà del vodro corteggio via maggiormente 
nobilitando, feggono al vodro Banco; ma tanto lungi dal 
temervi però difearo quedo tratto d’Orazion mia, che anzi 
io fono certo, che in ciò folo potrei fperar di piacervi, fe 
da voi divertiflì alle laudi loro il parlare. So che la com- 
piacenza vodra è infinita nel riconofeere fu cotedo Trono 
medefimo, fu cui federe, le recenti, e gloriofe vedigia dì 
chi alla gloria d’effervi dato acclamatiflimo Anteceflbre ha 
aggiunto quella d’ avervi a Succelibre immediato , gloria , 
che parmi oggi vedere però appunto raccenderft , e ravvi- 
varfi , che a guifa di chiari raggi con vicendevole gara di 
bella luce da terd fpecclii di ridelTione raccolti, comunicati, 

c ri- 

(c) f Ctmermìi di Msri, f»r/Vo de Miri 1284. ì%90. Céndo de Miri 

1297. Andrfh dt Mari i;o8. Oitohemi de Miri Cienmìmi de Miri l}4t« 

CUnuJie de Ann, Cem^ 


I 


Digitized by Googlcj 


e ripercofTì, tanto per renderfi non fi rintuzzano, che anzi 
di doppio iplcndore fi veggono ardere , e tutto lo fpazio in- 
torno di più vivo, c fiammeggiante giorno fpargere, e il- 
luminare . 

Nel che io volentieri affai più largamente la grandez- 
za del voftro Animo feconderei, e perchè mi parrebbe raro 
pregio, e vanto unico di lìbera Orazione in Cittù libera da 
uomo libero pronunciata dinanzi a un Principe i Cittadini 
prefenti Anteceffori fuoi commendare, e perchè delle parti- 
colari obbligazion mie verfo tutti del mio offequio renderei 
di buon grado quello pubblico tellimonio, e perchè rifalen- 
do per la lor ferie verrei felicemente incontrandomi ne’due 
chiariffimi vollri Zii Domenico Maria, e Girolamo, e nel 
gloriofillìmo Avo vollro Stefano, Nomi immortali, che alla 
Famiglia vollra non meno, che a tutta la Patria, di fe la- 
fciaron fui Trono e indelebil memoria, e inellinguibile de- 
fiderio . 

Ma gi^ fentendomi dalla pubblica impazienza della vo- 
ftra gloria richiamare a Voi folo, dico, che quello tellimo- 
nio chiariffimo della Patria, che avete cogli Anteceffori vo- 
liti comune, fi fa per Voi dalle prefenti circollanze dei tem- 
pi affatto particolare , e la Elezione , la Coronazione vollra 
di più dillinto fplendore velie , ed onora . 

Io ringrazierò francamente la Provvidenza, Principe Se- 
reniffimo, quella, che le vicende, e i dellini dei Regni reg- 
ge, e governa, perchè Voi abbia a cotello Trono , tardi 
forfè a’ meriti vollri , ma non tardi alla vollra gloria , e al- 
la feliciti della Patria opportunamente ferbato . Sono parec- 
chi anni, per vero dire, che torbidi, ed Inquieti corrono i 
tempi, ed una preffochè univerfale, ed implacabil procella 
da non fo quali certo impetuofi, e fieri venti commoffa i 
Reggenti tutti d’Europa turba, e fconvolge. Come quella 
gran parte del Mondo è a guila di corpo collituita , l’inter- 
na comunione del fangue , che le membra tutte ne anima , 
e ne ravviva, porta a cialcuno confentimento dell’ altrui tur- 
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bazione benché lontana, nel che parmi quello fleflb avveni- 
re, che io alcuna volta ho veduto accadere ne’ tubi elettri- 
ci ultimamente fcoperti (f). Quefti artifiziofi Cridalli, che 
una miniera, dirò cos'i, di ftintille prede a raccoglierfi , e 
a fprigionarfi ne’ pori loro confervano, fe traile tenebre del- ^ 
la notte fieno per molle corpo dropicciati, e agitati, non \ 
pure e(Ti defll ardono per molta luce, e sfavillano, ma ad 
alcun capo di fune, quantunque fi voglia lunga, e a lonta- 
nilTimo fpazio prodotta raccomandati, tutta la rendono elet- 
trica nell’ atto deflb, e per molto del corfo fuo fanno un 
fentiero di ferpeggianti fcintille, quafi perpetuo fosforo com- 
parire . 

Il Mondo tutto, o Signori, vede cogli occhi fuoi que- 
lle fiamme, che accefe, e partite molto di qui lontane han- 
no fino fu i nodri Mari , e folle nodre terre portato i lo- 
ro lampi non meno, che il loro ardore; ma ciò, che altri 
non vede, fe non fe allor, ch’è prefente, le fagge, e avvc- 
duriflime menti vodre antividero fcnza dubbio, e gii fcnti- 
rono in parte , quando la fuprema digniti della Patria in 
quedo Principe codituide. Non entrerò, miei Signori, nell’ 
intimo de’ fapientiffimi configli vodri, che temerario mi par- 
rebbe il tentarlo, e lo errarne certiffimo, per me, che par- 
lo per vero dire nella Patria mia forediere ; ma io non pof- 
fo non conofeere, e non vedere ciò, che voi palefate agli 
occhi di tutto il Mondo. Una Repubblica tanto del proprio 
dato contenta, e ferma difenditrice, quanto non ambiziofa, 
nò avida dell’ altrui , tanto di tutte le draniere Nazioni ami- 
ca, tanto di tutti i Principi edimatrice, quanto a ciafeuno 
di onor, di fede, di ficurta liberale, a niuno avara. 

Ma in queda certo difficililTima condituzione di cofe 
Voi troppo meglio di me fapete, quanto arduo fia la patria 
dignitli di un libero Imperio, nè prepotente per troppa for- 
za , 
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za, nè per troppa debolezza fpregevolc confervare. Eccovi, 
s’ io pur non erro, le circoftanze, a cui Voi forte eletto, 
Principe Screnilfimo , tanto per la Patria voftra più glorio- 
fe, quanto più ad effe il Reggimento voftro rifponde , e tan- 
to più gloriofe per Voi, quanto 1’ opinione pubblica, che 
ne dertò la fperanza , non da pregiudicato favore, ma da 
fperienza lunga, e certiffima, fu nelle mani degli Elettori 
vollri creata. Due maravigliofi campi, ed ampliffimi , che 
s’ io fapeffi fcorrcre felicemente, potrebbcr foli l’ Orazion 
mia illullrare . 

Deh non v’ increfca , eh’ io volga un tratto il mio ra- 
gionare fullo fplendido, e gloriofo fentiero, che a coterto 
Trono vi ha feorto. Quanto ampie, Dio immortale, ed 
onorate veftigia ci avete lafciate impreffe ! Sembra, che i foli 
meriti de’ voliti Padri poteffero aprirlovi felicemente , e fino 
alle ultime mete ficuramente condurvi : ma quella magna- 
nima volita Patria, che per mera gratitudine non ha potu- 
to dimenticarli giammai, per una nobil ferocia di Liberti, 
non li ha mai ricordati, che per efigere da Voi lleffo la più 
difficile imitazione , e per formarvi la gloria di averli , quan- 
to la condizione dei tempi lo comportava, in ogni parte 
emulati. Prima di farvi lalir fui Trono, ella ha voluto ve- 
der rivivere in Voi la Cortanza, la Religione, la Fede, la 
Cariti della Patria, il Valore, e il Configlio di tanti fa- 
pientilfimi Confoli , di tanti fortilfimi Capitani , di tanti chia- 
riffimi Ambafeiadori (g) che in ogni etk , e in ogni tempo 
lei hanno, e la famiglia vortra illullrato, ed oggi illullra- 
no tuttavia, le cui celebratiffime Imprefe per gloria del pa- 
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trio nome ricorderei, fe o la lor moltitudine non mi oppri- 
mefle , o fpenta folTe , ed ofcura la lor memoria , o le vo* 
lire virtìl mi lafciaflero defiderare le altrui. Ma io ripeto, 
che tutte effe ha in Voi voluto la Patria voftra veder rivi- 
vere , ficcome bafi fole , e certiffime del voftro efaltamento ; 

{ >erò a pih diffìcili Magiflrati di pace, e di guerra ne ha 
atto prova tutta la volita eth . I due Tuoi pubblici Erarj 
piìi volte vi ha confidato, creandovi a Protettor di S. Gior- 
gio, e dell’ ampliffima Procuratoria dignità rivedendovi , 
r onore, e le fortune de’ fuoi Cittadini, anzi la propria fa- 
lutCj tranquillità, e ficurezza nella voftra fede, e nella di- 
ligenza voflra ha pih volte depofitato, i gelofiffimi carichi 
conferendovi d’ Inquifitore di Stato , e di Supremo Sindica- 
tore. Quantunque della voflra prefenza malvolentieri i fuoi 
configlj privaffe, pur nondimeno a far prova della deflrez- 
za , e della prudenza voflra coi Principi foreflieri a flraordi- 
naria Legazione vi eleffe per gravi ffi mi affari , e foflenne di 
avervi per alcun tempo lontano, ma non cosi , che la fama 
del voflro nome, e la più efatta contezza de’ voflri paffi non 
poteffe col chiaro fuono della pubblica voce fino agli orec- 
chi fuoi pervenire . Sparfefi , la Dio mercè , quello fuono , 
e dalle più illuflri lingue , e più commendate alle più volga- 
ri paffando, tanta opinione, e cosi univerfale delle virtù vo- 
llre deflò, che fe a’ fuffragj de’ Cittadini poteffer quelli de’ 
foreflieri concorrere , la pubblica acclamazione di Lombardia 
vi avrebbe a coteflo Trono efaltato ; tellimonio di pregio 
tanto maggiore, quanto la fua grande Metropoli, che ve lo 
refe, e per nativa fincerità di nobile animo è cosi dall’ in- 
vidia, come dall’adulazione lontana, e per molto difeerni- 
inento dal lungo ufo delle più colte Nazioni vieppiù raffi- 
nato, e cosi dallo errore, come dai pregiudizj difefa. Ver- 
ranno forfè. Principe Sereniflimo, fotto degli occhi loro que- 
lli miei fenfi , ed io fono certo , che me di troppa modera- 
zione riprenderanno, e quafi d’ infedeltà nello cfprimere i 
loro. Diranno, che io non poteva per niun modo ignorare, 
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come cflì parlato abbiano , c parlino tuttavia dello fplcndo^ 
re della voftra magnificenza, del candore del voftro animo, 
della profonditi del vollro difcernimento , della felice elo- 
quenza del voftro parlare, della coltura del voftro ingegno, 
della Religione, della coftanza, dell’ integrità, della fede de’ 
voftri egregi coftumi , del che io non farò altra difefa, fuo- 
ri che confeftare finceramente , che quel coraggio, che facea 
loro a parlare la compiacenza mia in udirli , a me lo to- 
glie la voftra moderazione. 

Ma quefta non può aver luogo nel voftro animo, qua- 
lor non più della voftra privata, che della pubblica gloria 
fi tenga ragionamento. Di quefta fola io m’intendo parla- 
re, veggendo alla pubblica efpettazione fino da’ fuoi princi- 
pi il Reggimento voftro rifpondere . Eccovi ordin nuovo di 
cofe, nuovo, c grande argomento di pubblica compiacenza. 

Da quel felice momento , che voi falifte fui trono, non 
altramente furono a voi rivolti gli occhi , e gli animi de’ 
Cittadini, che ficcome ad Autore, Cuftode, e Padre della 
pubblica feliciti. Quella opinione medcfima delle voftre vir- 
tù, che deftato ne aveva la più avida efpettazione, defton- 
ne altrettanto la più attenta curiofitk. Qual parte , Dio im- 
mortale! di tante, che l’altezza del Trono, le circoftanze 
dei tempi, il volto vario de’ liberi Cittadini da Voi chie- 
devano, non adempiefte? Io volgo un guardo alle Terre in- 
torno , ed ai Mari , che formano quefto Stato ; efeo de’ fuoi 
confini, e alle vicine, e lontane Provincie pellegrinando, 
nella prefente coftituzione delle cofe la vera gloria della Re- 
pubblica parmi di riconofeere. Veggo la Giuftizia, la Re- 
ligione, la Sicurezza, la Pace in quefte Terre fiorire; feli- 
ci , e tranquilli i Popoli , che reggete , ciafeuno all’ ombra 
de’ fuoi ulivi feder ficuro , e raccogliere fenza contrailo i 
frutti delle fue Terre ; le ftraniere Nazioni trovando in Voi 
altrettanto di moderazione, che di fermezza godere nel fe- 
no de’ Voftri Stati in mezzo alla guerra ftelTa la pace, e 
fentendo, e ammirando la rettitudine, 1’ equitù , la fapien- 


za de’ quieti voftrl confiiili rendere al voftro governo il piti 
prcgevol tributo dell’ univerHile fiducia, e della pubblica ap- 
provazione. Grande epoca, a cui viviamo, o Signori, ella 
verrh fenza dubbio tra le piìi memorande tramandata a’ fe- 
coli più remoti , e la tarda pofteriti ricordandone le memo- 
rie, non potrh certo al Gcnovefe Nome nè la fede, nè la 
colianza , nè la caritli de’ Tuoi Popoli , nè la dignità della 
Patria defiderare. 

Ma quelli felici aufpicj. Principe Serenilfimo, che i 
pnncipj del Reggimento veltro adornano, e fanno lieti, una 
fperanza vieppiù fidata mi deftano della perpetuiti di pro- 
fperi avvenimenti, che il Governo voftro non celfino mai 
di rendere alla Repubblica felicilTimo. Certo della vollra Sa- 
pienza , della vollra Giullizia , e della vollra Virtù , io tn’ 
inoltro fino a prefumere della fortuna . 

Nome vano, o Signori, e alle idolatre Nazioni fuper- 
ftiziofo, ma che intefo dirittamente ha fenfo di veriti, e 
di Religione ripieno, e merita eflere nella elezione de’ Ma- 
gillrati, da cui dipenda la gloria, e la falute pubblica, con* 
fiderato. Fortuna noi intendiamo la benefica Provvidenza di 
Dio, che di una ferie di avventurofi fuccelTi alcuna Perfo- 
na , o alcuna Famiglia degni favoreggiare , proteggere , ed 
onorare . Quella Fortuna a’ torbidi tempi della Greca Mo- 
narchia ricordano i Sacri Libri per la Repubblica del Pcpol 
Santo nella Famiglia de’Macabei; quella, benché forfè non 
bene intefa, commendò l’Oratore Romano nel celebre So* 
(tenitore della patria Liberta; e quella nella felicilTima Fa* 
miglia vollra fegnano le nollre Illorie quafi fedel compagna 
delle Virtù, e del valore de’ voliti Eroi. Oferò io dettrarre 
in parte alcuna alla vollra gloria per celebrarne, anzi che 
il merito, la fortuna? Se quello potefle effere lieto augu- 
rio alla pubblica feliciti, io fo, che la caritù della Patria 
non troverebbe di che riprendere il mio ardire; ma poiché 
non un cafo cieco, ed ingiullo, ma la giultilTima, e fa* 
pientilTima Provvidenza di Dio riconofeiamo ad unica di(^ 
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penfatrice delle piofperita , e più certo farà il noftro augu- 
rio, e il trarlo da’ profperi avvenimenti paflati più gloriofo. 

Corfcro alcuna volta, o Signori, per quella inclita Re- 
pubblica tempi vieppiù turbati, che i prelenii non fono. 
L' ampiezza del fuo Imperio, che oltre all’ Arcipelago (ì 
llendeva, e nell’Egitto medehmo penetrava, la gloria delle 
formidabili fue Armate , che fino nella Propontide in faccia 
alla fuperba Coftaniinopoli , le vittoriofe Infegne loro fpie- 
gavano, i Monumenti, e i Trofei non meno di religione, 
che di valore in quella Sede de’due Imperj al Genovefe No- 
me colHtuiti, deharono contro lei l’odio, e l’invidia delle 
barbare Nazioni , e la gelofia , e l' emulazione delle più col- 
te, e fedeli. PolfentilTimi Re, e confinanti, e lontane Re- 
pubbliche unirono contro .di quella fola le loro forze . Le 
{piagge intorno, e le alte marine rupi, fe mi è lecito qui 
tradurre alcuna parte della greca energia, fi fcofl'ero, e con- 
turbarono battute da nuovi flutti , che mille fentier di Navi 
nel quieto mare eccitavano , e a’ minacciati lidi fpingevano . 
Ma la fortuna di quella Patria , che io fempre intendo la 
benefica Provvidenza di Dio , la giullizia della fua caufa fa- 
voreggiando, ed il valor follenendo de’ Tuoi Cittadini, franfe 
r ardir dei Barbari, vinfe la forza degli Emoli, e de’ Nimi- 
ci, condufle a quello Porto medefimo prigionieri gli avanzi 
di quelle fquadre, che ofato avevano minacciargli fconfitta, 
e fervitù . Dolci memorie , o Signori , nè adulatrici alla gran- 
dezza de’ vollri animi non immemori dell’antica, nè alla 
vollra moderazione della prefente gloria contenta ingiuriofc, 
o difcare . 

Ma quelle gloriofe Epoche, e veritiere io le vegso tut- 
te fegnate da nomi de’ vollri Padri, Principe Serenifllmo , 
che fempre entrarono in parte delle magnanime Imprefe, 
Ipellb ne ottennero la prima gloria; dalla qual ferie di pro- 
Iperi avvenimenti paflati nè temerario parmi, nè incerto pre- 
fumere della fortuna vollra per gli avvenire. 

A quella, che parmi giù molte volte avere religiofa- 
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mente fpiegato, volgo per ultimo l’ animo , ed il parlarci 
ed un antico coltume a fomiglianti occafioni tifato da’ Ro- 
mani , e da’ Greci in quello luogo ramificando , le porgerò 
per la pubblica feliciti i miei più fervidi voti . Ma quali 
dovrò io concepirli, perchè alla grandezza de’ voliti animi, 
alla Religione di quello luogo, alla celebriti di quello gior- 
no rifpondano? Le Sacre Ceneri del Precurfore di Grillo in- 
clito Protettor nollro, che qui rìpofano, preziofe conquille 
del valore, e del fanguc de’ noli ri Padri, la pubblica Maellà, 
che in quella augulla Adunanza cede alla pubblica Religio- 
ne, accendono llranamente la mia fiducia, e follevano i miei 
penfieri . Parmi eflere a quello tratto , o Signori , fopra me 
ftcflo alzato, e nell’animo mio fentire uno fpirito di me 
maggiore, che lo agita, e lo predomina. No, io non vi 
chieggo, o benefica Provvidenza, nè accrefcimewo di facol- 
tà, nè ampliazione d’imperio, nè dillruggimento, o fcon- 
fitta di alcun nimico. In mezzo alle armi delle Nazioni i 
fenft, che quello mi fpira, fono di tranquilliti, e di pace. 
Chieggo, o Donatrice larghilTima di tutti i beni ,“ Arbitra 
della gloria, e della feliciti degl’Impcrj, che a quella Pa- 
tria ferbiate una fuccelTione perpetua di Cittadini di tanta 
Fede, di tanta Religione, di tanto Zelo, di tanta Sapien- 
za , e di tanta Virtù , quanta per volito dono in quello glo- 
riofo Principe , in quello augullo Senato , in quelli nobililli- 
ini Ordini chiaramente fi manifella. Se quello folo mio Vo- 
to vi piaccia adempiere, a qual parte fieno per volgere le 
vicende delle Monarchie, e de’ Regni, che ne circondano, 
certo che a quella Patria non potrù mai venir meno nè la 
maellù del fuo legittimo Imperio, nè la gloria della fua in- 
violabile Liberti. Ho detto. 
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ORAZIONE 

Rjtcitata nel giorno folenne che vejlì t abito rtligiofo nel 
Munijlero della Croce di Lacca 

LA SIGNORA 

DONNA MARIA CORNELIA 

Figlia del Sig. D. Francefto CARACGIOLI Principe di Meliflàno, 
Marchd'e d’Amorofo, Cottola, e Tauriano, Utile Signore 
di SupleiTano, Ranzano, e Contro. 

CANTICUM PRO DILECTO. 

Cci) il tit»U iti Stimt 44> 

E ad Oratore Evangelico può avvenir mai 
lieta , e feflevole occafion di parlare , quan- 
do deporre in parte la grave feveritk dell* 
Apoftolico Minidero , e de’ piò vaghi e piò 
feftoiì ornamenti veftir lo flile , queda a me 
oggi per Voi è conceduta, novelb Spofa di 
Grido, religiofiflìme Vergini , riveritiflìmi Afcoltatori. E nei 
vero al primo volgere intorno a quedo luogo uno fguardo, 
non pur 1’ animo, ed i penfìeri, ma quedi dedl occhi miei 
fentono lo fplendore , e l’allegrezza, che fpirano i nuovi 
oggetti lietidìmi, che mi rapifcono. Queda facrata Stanza, 
tempio di facrifizi , di preghiere, di voti, parrai oggi rivol- 
ta a magnifica Reggia di grandi Nozze , e reali . L’ augudo 
Altare del Santuario , a piè di cui panni vedere ancora de- 
pode le gemme preziofe e care, lo fparfo crine recifo, e le 
divife tutte, e le fpoglie d’ ogni donncfco ornamento, mi 
fembra un Talamo; il Signore, che vi fi adora, un Aman- 
te, anzi uno Spofo; Queda guardata Chiodra, che gli da 
al fianco, un favorito Giardino di tutte le fue delizie; e 
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Voi, Noblllflìma Vergine, a cui pur è quella feda folenne 
e facra, agli atti, alle parole, al fembiante, non già una 
vittima , nè una fagrificatrice ; ma si una Spofa fortunatilli- 
ma, una felice Amante. Qual genere di parlare parvi egli, 
che fi convenga a tanto lieta, ed infolita celebrità? Certo 
non afpro, fevero e grave, ma dolce, ma fervido, ma amo* 
rofo, che quello imiti d’ un Cantico di fpofalizio e di noz- 
ze. Me felice, Afcoltatori, che non badando per avventu- 
ra a farlo iq deflb, quale G converrebbe, non debbo, che 
riferirlovi , ‘qual Dio medefimo lo dettò. Sì, Afcoltatori , 
previde egli quede felici nozze; e per Davidde idruì , come 
parlar ne doveffero i fuoi Minidri. Canticum prò Diledo : 
Eccovi il titolo , che pofe in fronte al Salmo quarantefimo 
quarto (a), che Cantico degli Amori, Cantico degli Aman- 
ti , e Cantico agli Amanti , fecondo le Verfion varie delle 
Lingue, e dei Padri fi nominò . Que'do fiero nuzial Canti- 
co adunque io verrò in parte fponendovi, feguendone le trac- 
ce, e l’ordine con fedeltà, e dudiando imitare, ma difpe- 
rando raggiungerne la dolcezza, l’ardore, la leggiadria, e 
la forza del divino parlare . Incominciamo . 

Due oggetti rapifeono ai primo entrar nel fuo Cantico 
il traportato Profeta, lo Spofo, e la Spofa. Quedi benché 
ad alcuni fembraffero (b) il pacifico Re Salomone, e la bel- 
lilGma figlia del Re d’ Egitto, le cui nozze celebratiflime 
furono oltre ogni codume regali e fplendide, certiflima cofa 
è, che tanto folo i fenfi di quello Cantico ad edi pudono 
convenire, quanto adombrarono, e figurarono Crido, e la 
Chiefa; e nella Chiefa quell’ elette perfone, che Crido deflb 
fi voglia legare a fpofe . Così gl’ Interpreti , e i Padri con- 
cordemente (c) , le cui fentenze troppo lungo farebbe , e non 
troppo opportuno volervi qui riferire. Ora 

(»ì TA. le BUrte in kunc Pf. XLVA ex H/rr. , Flémminio , Pannino ^ 

Cb'r. QantU’*m jernaiorium nuftiale, Ji^hraict : Primo Amorum ^ feeundo /imantium ^ 
iertio AnìuntihiàS \ f ine tjHÌd*tm mpuH S» Chr/f* geme vtrtit : ìgapìmeois • 

(b) Janf. in hmnt heum , 

fc) Vnit LorÌBHm , Jaifmium , // Bine , rum pugim Interprttts in hunc Tftl, 
nfud guot fert tamia ex Patriius , ine tralitne ctnlinemur . 
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Ora quefto divino Spofo, awenturofa Donzella , lem» 
bra oggi al rapito Profeta a’ fianchi voftri vederlo cogli oc- 
chi Tuoi, e a’ primi raggi del fovrumano fembiante, che gli 
ferirono le pupille, oh bello! efclama, veramente belliffi» 
mo fopra i figliuoli tutti degli uomini! Che grazia fpirano 
le voAre labbra, che tutti i doni di Dio, eterni doni e im- 
manchevoli, di cui gli piacque riempiervi, manifefiano: Sf>e^ 
ciofus forma pra filiis bominum. Diffufa ejl grafia in labiis 
tuis ; propferea benedixit te Deus in tternum . Ma ia 
mezzo alla luce foave -e amabile di tanta grazia , e di 
tanta bellezza , io veggo a un tempo balenar lo rplendo- 
re della terribile e invitta fortezza vofira. Ecco la vottra 
fpada fiammante , fpada invincibile : cingetela oggi , cingete- 
la, tenero amante, e guerrìer poflentillimo al vofiro fianco; 
Accingere gladio tuo fuper femur tuum potentijjtme . 

< Ecco non meno arco, e faette, infallibile arco, certe 
faette, a cui nè usbergo, nè maglia non può refiftere. Ten- 
dete r arco , fcoccate i dardi : Voi lo farete in atto cosi leg- 
giadro, e vago, che il vofiro folo fembiante ferirli prima 
delle vofire armi. Inoltratevi, vincete, regnate profperanien- 
te: Specie tua^ CT pulcbritudine tua intende y prof pere proce- 
de y & regna. 

Eccovi , felice Spofa di Crifio , i tratti primi del vofira 
diletto Spofo: bellezza di volto, grazia di ragionare, robu- 
(lezza di forza; bello è a piacervi, a perfuadervi eloquente, 
forte a difendervi : 1’ amore al vaglv-ggiarne 1’ afpetto, la 
compiacenza all’ udirne il parlare, la fieurezza al vederne la 
forza, e Tarmi, giulto è, che v’ inondino di gioja il petto. 

Ma che vegg'io? Interrompe il mio tranquillo pailar* 
quel Profeta fervido e traportato. Che nuovi oggetti mara- 
vigliofi fuccedono agli occhi miei? Voi dunque fiete ra- 

f ùdo conquifiatore? Veggio la Veritli, la Manfuetudine, e 
a Giufiizia venirvi al fianco: quelle, o Signore, fanno le 
veci di Scudier vollri nell’ atto , in che il folo valore della 
vollra delira vi feorge , e a trionfar vi conduce mirabilmeor 
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te: Prtpiir vèritatem^ & m/m/uetuJìnem ^ & JuJfìnam^ 6* 
deducet te mirabiliter dexter» tua. Popoli, e genti all’ inol- 
trare de’ voUri paflì vi cadono vinte a’ piedi; ma nella loro 
fconfitta fentono la loro felicitlt ; perchè Voi avete faette , 
faette acutilFime, che vanno al cuore: ferifcoito innamoran- 
do : Sagitta tua acuta ; populi fub te cadent , in corda inimi- 
corum Regis, Seguiamo, Afcoltatori, feguiamo l’eilro, e l’e- 
videnza maravigiiofa del profetico rapimento . 

Prode contjuiftatore, invitto, ed inclito Spofo, Voi fie- 
re Re: ma che alto Trono, ed immobile è quello, fu cui 
fedele? L’ Eterniti lo fofiiene: gli anni, ed 1 fecoli, che ogni 
altro trono con elfo loro rapifcono , girano intorno al vo- 
lito , e fucceffivamente adorando la Aia fermezza, prendono 
da voi le leggi delle loro rivoluzioni: Sedes tua^ Deus, in 
faculum facuh . Che inflelfibile diritto Scettro è coteflo, che 
Voi ftrignete ? E’ la Giullizia medefima , di cui Voi fteffo 
fiete la prima legge: Virga direBionis, Virga Regni tui. 

Quella Giullizia avete amato fupremamente , odiato al- 
trettanto r iniquità. Però Dio llefib ha fparfo fopra di Voi 
il preziofo olio della pìh lieta, milleriofa, e folenne confe- 
crazione, che vi dillingue, vi preferifce, vi fa Signore di 
ogn’ altro Re: Dilesijìi juftitiam, & odijìi iniquitatem , prò- 
pterea unuit te Deus Deus tuus oleo latitia pra confort ibus tuìs. 
Quel manto medefimo, quella porpora, che avete intorno, 
fparge di foavitk, e di fragranza l’aria felice, che vi circon- 
da; e le vollre reali danze dì terfo avorio adornate per 
ogni parte ne fpirano. Che balfami preziofi, doni gentili e 
cari , vi compiacene ricevere nell’ onorato giorno delle fplen- 
dide nozze vollre dalle amorofe Donzelle figlie dei Re! 
Myrrba, & Gutta , (y Cafia a vejìimcntis tuis, a domibus 
eburneis, e» quibus deleiiaverunt te filia Regum in honore 
tuo . 

Bella concliiufione , Afcoltanti , di quella parte di Canti- 
co, che tutta è della Spofa, conchìulìone , la quale io non fo 
fe ad altro luogo, e ad altre perfune potelfe mai convenire 
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piik giuftamente ) che a quello medeCtno» dov’io parlo, e a 
quelle Vergini nobililTinie, a cui ragiono. Non è dunque 
quello il palagio, non fono quelle le llanze del Re, e del- 
lo Spofo celclle? Il terfo avorio bianchimmo, di cui li di- 
cono ornate, anziché d’oro, di gemme, o d’altri prezioH 
arredi, non è l’immacolato candor collante dell’intatta Ver- 
ginità? E Voi, Vergini religiofilTime, che oggi applauden- 
do al volito novello acquillo , offrite a gara ne’ voliti fede- 
li affetti i voliti foavi doni allo Spofo, non liete tutte di 
chiare llirpi difcefe, e non vi fcorre entro le vene un fan- 
gue , che non pur per virth , ma di pih ancora per Nazio- 
ne Principefco io poffo dire, e Reale? S'i: quello è l’ebur- 
neo palagio, quello il foggiorno di Grillo, e Voi fìete d’in- 
torno a lui le gencrofe figlie dei Re: A domibus eburneis^ 
ex quibus deleiìaverunf te filite Regum in bonore tuo. 

Ma ritornando a Voi fola, novella Spola di quello di- 
vino Amante, prendete oggi, prendete in mano il ritratto, 
che il Davidico Cantico ve ne forma, e vagheggiandolo,* 
contemplandolo, riconofcendolo, a parte a parte, fentice pri- 
ma tutta la volita forte : appreffo venite lieta mollratidolo 
alle pedone, che Voi dovete volere a parte della volita fe- 
litita. £ mirate, dite loro, mirate, quelli è il caro mio 
Spofo, quelli l’Amante mio: Tnlis ejl dilebìus tneusy(0^ ipfe 
ejl amicus meusy Filix Jcrufalem (d). Parvi egli, che il pa- 
terno affetto, e materno per quantunque generolifftmo , te- 
neriffimo, paffionato per me, poteffe mai ritrovarlomi tra i 
figliuoli degli uomini, bello, gentile, peffente e forte altret- 
tanto? o più illullre per nobiltà , o per imperio più glorio- 
fo, per fedeltà più collante, più amabile per virtù? Perdo- 
natemi, pietofiffimi Genitori, vince la forte mia tutte le 
vollre fperanze: Talis ejì dileSlus meut ^ ipfe ejì amicus meus. 
Io feguirei volentieri, i dolci fenlì , che Ifàrano quelle amo- 
rofe parole, fe l’altra parte del Nuzial Cantico a deferive- 
re Voi medefima non mi obbligaffe, felice Spofa di Grillo. 

Al 
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Al primo volgere a Voi un guardo, io non poflb non 
riconofcere gli alci pregi , di cui a farvi di fé più degna il 
voftro Spofo medcfimo vi adornò. La grazia del volto, Io 
fplendore del fangue, la codanza dell’animo invitto, e im- 
mobile, nella dolcezza medefima della candida indole, e nel- 
la docile tenerezza degli anni voftri inefperti vie piò am- 
mirabile, facilmente mi rapirebbero, fe piò alti fenfi non 
mi fpirafle , e oggetti piò grandi il divin Caotico non mi 
fcoprilTe , che accende di nuova luce la mente mia , e il 
mio parlare trafporta d’infolito rapimento. 

Voi fiete oggi troppo maggior di Voi ftefla. Vi rico- 
nofco a Regina Spofa di Re. Egli medefìmo alla Tua dedra 
vi vaole aflifa : Ajlttit Regina a dextris tuit. Perchè alla de- 
dra? Signor Sovrano dei beni eterni, fpirituali, e divini , 
non meno che dei caduchi, materiali, ed umani; quedi , 
dicono i Padri, ha codituiti a finidra, e quelli a dedra del 
foglio fuo. Voi però dunque alla fua dedra federe, che del- 
la parte piò nobile' del fuo Imperio vi fa Regina nell’atto, 
in cui voi defla con rifiato magnanimo, e generofo fdegna- 
te r altra per fuo amore fovranamente : Ajìitit Regina a 
dextris tuis. Che vagliidìma nuzial veda; che ricco manto 
in quedo novello dato fpiegate ! Sembra per avventura agli 
occhi ciechi del Mondo negletto, femplice, e difadorno: ma 
ai piò veggenti, e {inceri tutto è telTuto di fino oro, e i 
piò leggiadri, e pellegrini colori l’ adornano, e rabbellifcO- 
no d’ammirabile varierò. Fiammante oro è l’amore; ma 
fu qued’oro, dove apparifcono i bianchi gigli del verginale 
candore, dove le vermiglie rofe fi fpiegano della religiofa 
feveritò: quinci le pallide violette della modeda umiliò, e 
quindi le verdeggianti fronde della dcura fperanza: In vejìi- 
fu deaurato,, circumdata varietale. 

Ma uti’ alta voce , e fovrana interrompe ad un tratto 
la mia . E’ quella del divin Padre fpettatore non oziofo di 
quede felici nozze del Figliuol fuo . Egli oggi onorandovi 
ài uu teoejo guardo di compiacenza : Afcolcami , vi dice , o 


figlia, afcoltami attentamente: Audì ^ fitta ^ 6* vtdt\ com- 
prendi quel, ch’io ti chieggo, e quello non meno, eh’ io 
ti prometto: Auài^ Ó* vide. Ti chieggo fede, ti chieggo 
docilità a’ miei divini configli, dimenticanza, e rifiuto di 
quei del Mondo : Inclina aurem tuam , oblivifcere populum 
tuum , domum patris fui. lo ti prometto in contraccam- 
bio r amore del Re tuo Spofo , ma un amor tenero , un 
amor vivo, fervido, paflionato, qual poiTa accenderfi mai 
per la più amabil bellezza: Concupi/cefy concupifeet Rea de- 
corem tuum. Quell’ amore produrrà- lenza dubbio la tua per- 
fetta felicitai; perchè egli, che vuole amarti cosN, è il tuo 
Signore, il tuo Dio: ^oniam ìpfe efl Dominus Deus tuus . 
Arreniamo per un momento. Uditori, il profetico corfodel 
divin Cantico, e comprendiamo la forza di quella grande 
ragione , che a quella Vetrine avventurofa aflicura la fua fe- 
liciti: Ipfe ejì Dominus Deus tuus. 

Fingete, Afcoltatori , fingete il più generofo, il più 
fplendido , il più amante Spofo, che pofla fingerfi mai tra 
gli uomini . Egli contuttociò non è , nè può elfere mai fi- 
gnor degli alfetti , arbitro dei defiderj , delle compiacenze 
del cuor d’ una fpofa, che pure brami di far felice. Privo 
di quella fovranita egli deve elfere fempre incerto, fe piac- 
cia, quanto egli fa per piacere. Forfè lo fpera, e ’l crede, 
ma fi Infinga, e s’inganna. 

AlTuero potè far Eller Regina , potè con elfa dividere 
le immeofe, Provincie del fuo imperio, potè metterle in Iron- 
ie un’imperiale corona telTuta , diròcos'i, de’ tefori dell’ Uni- 
verfo: ma non potè giù egli renderla per tutto ciò nemme- 
no per un momento contenta e lieta . Quella magnanima 
figlia d’un popolo allora eletto non fentiva, nè inchiuazio- 
ne, nè amore, che per l’umiltù, e l’oifervanza della nati- 
va fua Legge. La pompa, il fallo, la celebrità di una Reg- 
gia llraniera erano per lei oggetti d’ avverfione e tV orrore , 
e potè a Dio protcllare , che ella finceramente abborriva le 
inlegne tutte, i piaceri, e le felle del Reale fuo fiato, nè 
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dal punto , in che cl era entrata , non aveva goduto mai 
un momento d’ allegrezza e di pace , fuorché in lui folo : 
Tu fcis.,,. quod numquam lutata ftt ancilla tua eu quo bue 
translata fum ufque in prtefentem diemy nifi in tCy Domine 
Deus Abraham (e). Eccovi che voglia dire, Uditori, non 
cfler Signor del cuore. Afluero era grande, era Re, Spofo, 
ed amante, ma egli non era l’arbitro del cuor d’Eder. Del 
voftro si, avventurofa Donzella, lo è veramente, e farallo 
Tempre lo Spofo, che avete eletto, perchè egli a un tempo 
medefìmo è il voftro Dio. Non folamente farli per voi quan* 
to meriti di piacervi, ma potrk far che vi piaccia, quanto 
egli fark : ^oniam ipfe ejt Dominus Deus tuus . La voftra 
ftefta prefente rifoluzione può efterne una caparra. Che dol- 
ci attrattive trovate Voi nella folitudine, nel filenzio, nel- 
la povertk , nelle anguftie di quefte mura ? L’ interna gioja 
dell’animo, che trafparifce dal voftro volto, e sfavilla fu 
gli occhi voftri , fi fa oggi un oggetto di Religione agli Spi- 
riti piò fedeli conofeitori del vero. Riconofeono efti , ed ado- 
rano la divina fovranitk fu lo Spirito umano nelle impref- 
fioni maravigliofe , che fa fui voftro : Ipfe ejì Dominus Deus 
tuusy (y adorabunt eum. 

Sicura , godente , e lieta della voftra felicitk vedete 
fpcftb le turbate Figlie di Tiro venir narrandovi delle an- 
guftie , dei travagli , e dei mali del loro mondano ftato ; i 
Ricchi , e i Grandi del Popol voftro implorare , e interpor- 
re, offerendovi i doni loro, l’efficacia de’ voftri voti, c del- 
le voftre preghiere per lor falute : Et filie Tyri in muneri- 
buSy vultum tuum deprecabuntur omties divites plebis. 

Voi non di meno temperante affai , e lontana da que- 
fto efterno, e ftrepitofo commercio, riporrete tutta la voftra 
gloria nell’ umile nafeondimento della voftra tacita folitudi- 
ne, nell’interno piò intimo del voftro cuore: Omnìs gloria 
ejus Filile Regis ab ìntus. Quivi tranquillamente godrete le 
più foavi delizie del voftro divino Spofo, quivi nell’ eferci- 
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zio coftante, e vario delle pib nobili virtìi , ond’-egli verA 
ognora adornando il voltro dorato manto, fpiegherete . la 
gloria de’ doni fuoi : In Jimbrtis aureìs circumamiìla varteta- 
ttbus . 

L’ elettiffime Vergini, compagne voflre, ne faranno par- ^ 
tecipi, fpettatrici feliciflime , e fedeli/Time emulatrici indivi- 
fibili dal voftro fianco: Adducetnur Regi Virgines poft eam^. 
proximx ejus afferenfur tibi. I voftri palTi, ed i loro .faran- 
no fempre non pure ficuri e franchi , ma lieti , feflevoli ed 
efultanti , perchè diretti al foggiorno , alla flanza pih inti- 
ma, pih fecreta, e più facra del-vo(lro Spofo, del voftro 
Re: Àfferentur in latifUy (y exultatione addxcentur in tem- 
plum Regis . 

Nè quelle fovrane Nozze però, fegue Davidde maravi- 
gliando, per elTer. fempre purilTtme, e verginali, fterili non 
faranno. Una fuccefUone perpetua d’imitatori del voftro efem- 
pio faranno preziofi frutti della loro feconditi. Ai Patriar- 
chi , ai Profeti , alle Matrone chiarilTime , da cui , facendovi 
Uomo, o Verbo eterno del Padre, traefte la dipendenza di 
fangue , foftituirete quelli Figliuoli novelli , quelle generofe 
Figliuole del volito Spirito , e dividendo con elTo loro la 
gloria del voftro Regno, li farete vedere un giorno colli- 
tuiti Signori , e Giudici dell’ Univerfo : Pro Patribus nati 
fi*nt libi Filiiy conjlitues eos Principes fuper omnem terram. 

Il voftro nome verrù cosi gloriofo varcando d’etk in 
ttk , nè per andare di fecoli potrà mai più dileguarft la vo- 
ilra augnila memoria : Memores erunt nominis fui in omni 
generarionCy (D“ generationem. I popoli a voi devoti confef- 
feranno , efalteranno , celebreranno in eterno la forza del vo- 
ftro braccio, la ricchezza della volita mifericordia, la glo- 
ria del Regno voftro, e la fella lietilTima di quelle felici 
Nozze , nè col finire del Mondo , nè col finire degli anni 
non avrà fine mai più : Propterea Populi confitebuntur tibi 
in aternumy & in fsculum /acuii. 

Qu^ finifee , Afcoltanti, il nuzial Cantico di Davidde, 
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t qu*! non meno io finirei , fe tuttavia non reftafle a deli- 
derarne il principio, però appunto da me fin qu^ differito, 
che a finir piò opportuno io l’ho per me giudicato, che a 
cominciare ; EruBavit cor meum verbum bonum . S") , quella 
volta io mi lufingo, che dal mio cuore prefo da un furor 
facro^ e ridondante di piò -intima gratitudine, che altri for- 
fè non può conofcere , fieno ufcite parole benaugurate : io le 
confacro a quel medefimo Re, a cui Davidde le confacrò: 
Dico ego opera mea Regi . Effe tanto piò fono fue , quanto , 
fe mai altra volta, oggi certo la lingua mia fi è (lata qual 
penna di fedele Scrittore dei fenfi fuoi , ma penna obbliga- 
ta a fcrivere velocemente: Lingua mea calamus fcribat velo- 
ctter fcribentis. Dunque all’ Autor vero del Cantico fia fiam- 
ma laude immortale . Quelle felici Nozze , che ne fono il 
fuggetto, ne adempiano per ogni parte i lietilTimi augurj . 
Dallo Scrittore non è ad efigere, difereti, e faggi Uditori, 
che fedeltà ; e dove vi fia piaciuto , è unicamente a lodar- 
ne la diligenza ; dove mancato abbia , il fuo difetto adem- 
piete del faper vollro, e alcuna cofa all’ obbligata velocitai 
dello fcrivere perdonate, ect 
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ORAZIONE 

DETTA NELLA SALA DEL SENATO 
Della SerenìJJima 

REPUBBLICA DI LUCCA 

U terzo Sabbato di Q^arejìma deW Anno fjóo. 

Surgam, & ibo ad Patrem memn. 
Lue. XV. 



’Ompie Oggi r anno diciaflettefimo , Principe 
SerenifTimo , dacché io nello fplendore di que* 
Ho luogo, albergo della pubblica Maell'a, e 
fantuario della Salute pubblica , da quello Se- 
natorio Rollro medefimo tenni ragionamen- 

to. Dolce, ed onorata memoria per me, o 

Signori, il quale avendo in quello corfo di tempo, com’è 
il deftino dell’ Apoftolico Minillero, per tutta Italia peregri- 
nato, recato ho meco in ogni luogo l’idea viva, e indele- 
bile di quello Sovrano efempio della voHra Religione, che 
onora i Tuoi MiniHri cosi , e di cui tutto altrove più age- 
vol cofa,^ trovare, per dir il vero, lode e maraviglia, che 
imitazione . Nè però Voi efigete in quello luogo da Noi o 
la Scienza politica de’ voHri Savj, o la nativa eloquenza de* 
vollri Oratori; che la prima Voi comprendete dallo illituto 
noHro aliena, la feconda a imitare diffìcile, impoffibile ad 
uguagliare. Siete contenti affai, fé noi con femplice , e pia- 
no Itile alcuna maffima vi efponiamo del divino Evangelio , 
di cui ficcome l’Autore collituito nella più alta parte, e 
più augnila del volito Trono in quello luogo medefimo, 
quafi in fuo tempio, adorate; cosi la dottrina, i precetti, 
gl’ infegnamenti, e i conlìgli volete a regola prima, e facra 
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del voftro fapicntiffimo Reggimento: Surgam, (y ìbo ad Pa- 
tremmeum. Eccovi le parole del Prodigo penitente, che voU 
te a fenfo vieppiìi fublime , e dicevole a pure labbra, fagge, 
e innocenti, parmi udir fulle lingue de’ veri Padri di quella 
Patria, qualunque volta G tratti deliberare d’ alcun conGglio, 
che lo Gato riguardi della Tua gloria, e della Tua felicita. 

10 forgerò, diceva il Prodigo dell’Evangelio, dall’ abiezio- 
ne, a cui condotto m’hanno i miei vizj, e le mie paGìo- 
ni: Surgam. Avrò ricorfo al pietofo mio Padre, dalla cui 
fola bonth poflb promettermi riftoramento: Ih ad Patrem 
meum. Sorgerò, dite voi, dai baffi, e incerti principi della 
fola ragione umana, e dell’ umana Politica : leverò piò al- 
to affai gli occhi , e i penfieri : Surgam . Al vero Padre de’ 
lumi farò ricorfo, alla fonte d’ una Sapienza, che non in- 
ganna, d’ una GiuGizia incapace d’ iniquità, d’una Clemen- 
za, in cui non è debolezza, d’una Provvidenza inGnita, 
che paterna è per amore, e per potenza divina: Ibo^ ibo 
ad Patrem. Però lo venero queGo Padre giuGiffimo, fapien- 
tiffimo, clementiffimo, provvidiffimo ; lo riconofco, l’adoro 
in. queGo luogo de’ miei configli prefente : Surgam^ & ibà 
ad Patrem meum , Sovrano mezzo , e immanchevole , miei 
Signori, d’ottimo reggimento, ridurlo infomma al governo 
iGituito da Dio primo Legislatore , e renderlo non blamen- 
te giuGo e felice, ma Teocratico, cioè Governo di Dio. 
Eccovi r alta idea , che fe io non potrò nella trattazione 
adeguare, certo nella fua femplice propoGzione mi fembra 
degna di queGo luogo, e di Voi, nobiliffimi Afcoltatori , 
fovrani, e liberi, piiffimi e religioG; e Gami lecito aggiun- 
gere, di me non meno, e del carattere, che qu't foGengo; 

11 qual di Patria libera nato libero Cittadino, e per divina 
mifericordia fortito a queGa facra profeffione di vita , e in 
effa all’ ApoGolico MiniGero , nè le idee della natia libert'a 
depor non poffo giammai, nè fpiegarle, o averle care non 
debbo, fe non fe quanto le approvi, anzi pur le fantiGchi 
la Religione . Io prendo dunque ad efporvi , Gccome il go- 
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verno di Patria libera amminiftrato per ottimi Cittadini , 
che con ufata voce a noi venuta da’ Greci dicefi Ariflocra- 
tico, fe vi fi aggiunga Dio confultato, ficcome primo Legis- 
latore, e prefente, è il Teocratico, cioè Governo di Dio, 
idituito e prediletto da lui medefimo . In due parole , quel- 
la, che per umana fapienza è tra voi felicilfima Ariilocra- 
zia, fatta è per divina Religione fedelifllma Teocrazia. Gran- 
de c facro è il fuggetto, o Signori, che fe a trattarlo crear 
dovr^ ne’ vodri animi compiacenza dolce e fincera , queda 
non potr'a nafcer d’ altronde , che dalla cofcienza pura del 
bene , e dal defio del migliore ; nè potrk efler però per niun 
modo profana, ma religiofa. Incominciamo. 

Era il Popolo d’Ifraele crefciuto gi'a a Nazione, e a 
Nazione grandiflima nell’ Egitto , nè però forma alcuna di 
Reggimento aveva ancora ricevuto da Dio. Quando (a) que- 
do Dio provvididimo, trattolo di ferviti), volendo in fine 
Egli deflb ordinarne il governo, che feliciflimo fuffe, e di- 
vino, è a riflettere attentamente, difereti, c faggi Uditori, 
come lo dato civile, e politico ne formaffe , ch’io dirò qua- 
fi materia , e fuggetto , fu cui il governo fuo Teocratico fab- 
bricare . Quantunque il Popolo pellegrinante fufle allora, per 
dir il vero, più aflai a guifa d’ Efercito, che di Citta, e 
all’ Efercito fia richiedo per ogni buona ragione un Condor* 
tiere fupremo, che nelle guerrefche cofe lo regga fovrana- 
mente, volle Iddio nondimeno qi^di due Stati militare, e 
civile allora deflb diflinguere efattamente , e idìtuendo nel 
militare quell’ ordine, o vogliam dir Gerarchia di Generali 
delle Tribù, Millenarj, Centurioni, Quinquagenarj , e De- 
curioni fuggetti tutti ad un Capo , che poi adottarono prefi 
fochè tutte le Nazioni, la civile Repubblica ritener volle 
in uno dato di liberti , il cui governo fufle a liberi Magi- 
drati compodi d’ottimi Cittadini, ed eletti fra tutto il Po- 
polo, confidato. Tra quedi , che Anziani, o Senatori fi no- 
minarono, divife Iddio, che è quanto dire, comunicò, fic- 
co- 
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come Tpiegano i Padri, lo Spirito di Mo?c; e ad efll raccol- 
ti infieme la pubblica Maellh , e i diritti della Gluftizia cri- 
minale, e civile, che amminiftrare doveflero a tutto il Po- 
polo, conferì . Dunque Arillocrazia giuftamente la deffiniro- 
no (b) gli Scrittori tutti più celebri del dritto Ebreo che 
qui non è luogo di noverare . Balli Giofeffo folo introducen- 
tc Mosè a parlare alla Nazione cos^ : (c) L’ Arìjìocrania^ e 
la vha^ che fotta ejfa fi mena ^ ottima cofa nè prendavi 
dtftderìo d altra Repubblica'^ ma cjuefla ornate^ avendo a Si- 
gnore vojìre le Lcgt^i ^ e da effe adoperando ogni cofa. Bajìi- 
vi di f aperei, che Dio preftede così. 

Vero è nondimeno, Uditori, che prefedendo di fatto 
Iddio ad ogni cofa, quella RepubWica Arillocratica doveva 
in tutto dipendere da Dio medefimo, ficcome da fuo Sovra- 
no, e Tuo Re; lo che ad Ermanno Conringio (d), e ad al- 
cun altro fe crederla più aflài Monarchica, che Arillocrati- 
ca. Ma egli non ben dillinfe per mio avvifo l’umano ordi- 
ne dal divino; e mal riprefe GiofelTo, quafi contraddicente'« 
li, perchè Arillocrazia nominò la Repubblica illituita da Dio 
nel Popolo fuo eletto , eppur la dilTe ad un tempo medell- 
mo Teocrazia. ConciolTiachè (e) veramente a riguardarne la 
forma nel Iblo ordine umano, manifelliinma cofa è, che fu 
Arillocratica; a riferirla al divino, fu Teocratica. Lo che è 
quanto dire, che volendo Iddio nel fuo Popolo un Regno a 
fe medefimo collituire, tr^ le molte, e varie forme di Reg- 
gimento umano, che potea dargli, quella gli piacque di pre- 
diligere d’una Repubblica libera, governata. per Magillratì- 
d’ ottimi Cittadini , indipendente d’ogni altra Sovranità , fuor- 
ché da quella di lui medefimo. 

Nè 


(b) Jof. lib. 4. Antìj., Cuti. lib. I. dt Rtp. Htbr, cep, 11., Sip- Itb, t. dt 

Rtp, Heb. cap. 5. , Befatd. difc. polii, dt Arilìocr. pag, n. 57. , Arim Mirti, in Jof. 
top. 11., Bican. in Anahg. vii. TrJÌ. cnp. 16. ?»«/?. l - , Ztpper. Uh. J. de Legib. 
Mnf. cnp. 6. , Par Gtìas. Jonchim Siepbmi , Calvin. Dannai apud Nicolai in noiii 
ad Siion. cap. 5. mi. 1, . 

(c) Jojeph lib. ^ Aniimit. 

(d) lici-m. Conring. di/p. pag. iij. 114. §, p. 10. O" Jè^. 

(t) IVilItl. Sebi hard, Tieor, 1. 
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'Nè è g'i^, che noi, Uditori, coflituìti per divino favor 
cos\ o riprendiamo, o accufumo,^, o in guifa alcuna biafi- 
miamo le altre forme giuftifllme di Reggimenti , che piacque 
a Dio di variamente ordinare nei varj Popoli della Terra ; 
che anzi e ogni legittimo Principato, s’io ben interpreto i 
fenli voftri di giuftizia , d’onore, e di nobile moderazione 
ripieni, riveriamo, e onoriamo, e ogni legittima Podeftk ri- 
putiamo coll’Apoftolo (f) da Dio difcefa. Nemmeno curianv 
punto adottare le rifleffioni , e i principj di un celebre Scrit- 
tore moderno , (g) che affai vantaggi per la virtù riconofce 
nella Repubblica Ariffocratica , di tutti i quali penfa fpogìia- 
ta la coffituzione Monarchica del Governo. Ma affai lonta- 
ni dall’ ambizione non meno, che dall’invidia di cosi fatte 
comparazioni, riffringiamo la compiacenza noffra ad un og- 
getto altrettanto innegabile, che innocente, anzi di più re- 
ligiofo. 

Qualfiafi pregio d’ogni altro fplendido Principato, noi 
certo fiamo coìlituiti da Dio in quello flato medefimo di ci- 
vile Repubblica , che egli fleffo nel fuo Popolo coflitui , e 
mantenne coflantemente, finché gli piacque governarlo Egli 
fleffo, qual unico fuo Sovrano; flato, che quando il Popo- 
lo tumultuante domandò di mutare , e di Repubblica Ari- 
flocratica volgere a Monarchia, (h) Dio proteftò, che que- 
flo era un volere eh’ Egli non più regnaffe fopra di loro : 
No» enim te abjecerunt ^ fed we, eccovi le fue parole all’ 
attonito Samuele, ne regnem fuper eot • flato in fomma, 
che efigendo per fe medefimo moderazione, uguaglianza, 
fuggezione alla Legge, zelo, e cariti della Patria, forza è 
conchiudere, che il fuo divino Iflitutore lo riguardò, ficco- 
me il più d’ogni altro opportuno, certo il più prediletto , 
a renderlo flato fopra tutti eccellente di fuo governo , fa- 
cendolo Teocratico, eh’ è quanto dire, divino. Quefto è T 

os: 

{Fj AiJ Rom. Xril. 
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(h) I. Rcg. cap. Vili, V, 7. 
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oggetto puro, e innocente della nodra giuftiinma compia- 
cuuza . 

Se non che, Afcoltatori , <]uanto potrebbe ditfi a van- 
taggio deir ordine naturale e politico di quella vodra felicif- 
fima Aridocrazia, che moltìflìmo veramente potrebbe dirfe- 
ue , io non voglio tenerlo in conto , che di materia , o vo- 
( gliam dir di fuggetto, fu cui, e di cui la divina forma dell’ 

‘ ordine Teocratico fabbricare; e come a contemplare, e a 

fpiegare la maravigliofa bellezza dell’ Univcrfo da Dio crea- 
to, non è alla materia, che il guardo fì debba, e la medi- 
tazione adìflare, che queda per fe non era, che Caos; ma 
^ si alle forme bellidime , di che creatala Dio la vedi : cosi 

a rilevare la perfezion del governo, ch’io vi deferivo, e 
pa’’nii veder tra Voi felicemente ottenuta, quanto è di fem- 
piice umano, per quantunque pregevolilTimo, riguardo come 
materia, la forma voglio divina. Però a riconofeere oggi- 
mai queda fola, pregovi di levar meco l’animo, ed i pen- 
fieri, e faggi e acuti Edimatori, che fiete del vero merito 
delle cofe, dudiar di comprenderne la verità, e aggiungerne 
la grandezza. Non partiam dall’ efempio , nè dalla pratica 
chiara idea, che ce n'ha Iddio lafciato ne’ fanti Libri egli 
deflb. 

Poich’Egli dunque, com’io dicea da principio, codi- 
tuito ebbe nel Popol fuo una Repubblica Aridocratica , per 
qual modo, o Signori, o vogliam dire, per quali mezzi gli 
piacque renderla Teocratica, cioè, come più volte abbiam 
detto, di governo in tutto divino^ Quedi due furono uni- 
camente, Leggi, ed Oracoli (ij. Leggi fantidime , giudidi- 
me, provididime, fecondo cui, non ad arbitrio,! Magidra- 
ti dovedero giudicare. Oracoli chiari, e pronti, a cui nei 
dubbiofi cali, ed incerti fuor della Legge, dovedero av^r ri- 
corfo . Didinguiamo le cofe, e a riconofcerle , e a trattarle 
dai fuoi principj procediamo con ordine, e con chiarezza. 

Dio 

(i) ExoJi cxf. XXl'III. vnj. je. 
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Dio dunque reggeva primieramente la Repubblica per 
le Leggi, di cui fendo egli (lato l’Autore fovrano, ed uni- 
co, vivere, contenerfi, giudicare, deliberare fecondo effe, nè 
farfi lecito di partirne , era in tutto dipendere dal reggimen- 
to di Dio, averlo ad unico, e vero arbitro del Principato, 
riconofcerne la divina immediata fovranitk. Perchè quella 
Legge ordinando, riguardo al Popolo, le maniere, la Re- 
ligione, i codumi; e riguardo a i Giudici, e a’Magiflrati, 
la pubblica economia, le deliberazioni, e i giudicj; le par- 
ti tutte della Repubblica fignoreggiava, nè flato alcuno non 
era, o condizion di Perfone, che a lei non fuffe foggetto 
perfettamente. . 

Del qual morale Reggimento di Dio una leggiadra im- 
magine, e fenfibile formò Davidde dal iìfìco Reggimento del 
Giorno. Quello, die’ egli, perfevera coflantemente in quell’ 
ordine, che voi gli delle, o Signore, perchè ogni cofa fer- 
ve aVoifulo: Ordinatìone tua perfeverat dia y quoniam omnia 
feruium tibi. (k) Tramonta ficuramente ogni fera, e ogni 
mattina riforge . Cangiano le flagioni , fuccedonfi i mefi , e 
gli anni. Quante, e quanto varie vicende vengono di ma- 
no in mano alterando la Terra, e TAria, or nuvolofa, or 
ferena , quando tranquilla, e placida, quando per terapeflo- 
(i venti agitata! Nè però il Giorno di un fol momento 
vien meno dall’ordin Aio; perchè in fomma ogni cofa vi 
ferve con fedeltà. Se alcuna poteffe avercene, che non fen- 
tiffe la Legge voftra, che deviaffe dai termini per Voi pre- 
fcrittile, no, non potrebbe nemmeno il Giorno durar co- i 

s"! ; Ordinatione tua perftverat dia , quoniam omnia ferviunt . t 

tibi. 

Ora il Giorno, o Signori, è lo fplendore, lo llato, la 
liberti , la feliciti , e la gloria della Repubblica . La fua 
coAante perfeveranza dipende da queAa Teocrazia. E’ ne- <. 

ceffario, che in ciafeuna delle Aie parti ferva a Dio folo,e 
a lui ferve di verità chiunque ferve alle Leggi, eh’ Egli 

K for- 
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formò. Deviarne è fottrariì al governo di Dio, guardarle 
tenacemente, é fecondarlo, e fervirgli: Ordìnatione tua pcr- 
feverat dies^ quoniam omnia ferviunt tibi. 

E nel vero che fervire alla Legge fia fervire alla Di- 
vinitli, color medefimi l’ affermarono, che il vero Dio non 
conobbero, nè adorarono. Anzi in ciò fegnarono(l) la dif* 
ferenza di Città libera reggcnteh per le fue leggi, da Cit- 
tà fuddita al dominio fuggetta d’ alcun Sovrano difpotico o 
in tutto, o in pane ; che quella fervendo alla Legge ferve 
a Dio folo, quella fervir dovendo alla volontà del Sovra- 
no, è forza che ferva all’ Uomo; lo che quantunque e pof- 
fa, e debba fare con merito, facendol fempre a legittima 
Pt^eflà, il governo, che ne deriva, farà a dire umano , e 
fecondo ragione umana ordinato, non Teocratico , e fecon- 
do immediata ragion divina. 

Quell’io affermo fidatamente delle fantifiime Leggi vo- 
(Ire, o Lucchefi, non già perchè o quella diritta ragione 
umana ne efcluda, che nominò Cicerone ragione della Na- 
tura , o alcun prodigio fuori dell’ ordine della naturale Prov- 
videnza fia vago di riconofcervi. Ma si perchè le veggo in 
tutto conformi a quelle divine Leggi , che Dio medefimo 

f iromulgò, conformi nella fantità dei precetti, conformi nel- 
0 fpirito di Religione , conformi nella coflituzione del fi- 
ne ottimo, ed altrettanto conformi nell’efficacia dei mezzi, 
che ordinarono a confeguirlo. 

Io diffi conformi nella Santità dei precetti , perchè fe 
tutte le Leggi voflre attentamente riguarderete, e il corpo 
loro vorrete ordinatamente partire nelle fue membra , Voi 
le vedrete ridurfi tutte ai Precetti del divino Decalogo per 
la Dottrina di Gefucrifio vieppiù fpiegati. Infinita opera im- 
prenderei fe quella partizione di cofe feguir voleffi con efat- 
tezza. Ballami di proporlavi, perchè ciafcuno di Voi, che 
cultifiimi fiere ne’ buoni lludj, e delle patrie leggi vollre 


( 1 ) Arifin, in folilie. 


dottiOriini , quefta riduzione facciate per voi medefimi, che 
gii da affai Scrittori (m) fu fatta fopra le Leggi Ebree. 

Nè punto meno noi fono nello fpirito di Religione, che 
a guifa di vivente Anima, e donatrice di vita, le informa,^ 
dirò cos*!, le comprende, e dona loro attiviti, e robuftez- 
za , mente , e valore . Quello fpirito vivificante la legge ri- 
guardava nell’ Ebreo Popolo i due articoli fondamentali del- 
la divina Religione, che profelTava. Dio creatore , e come ta- 
le liberator del Aio Popolo dalla fervitìl dell’ Egitto, autor 
polTente, e pietofo della fua liberti. Dio Salvatore, e co- 
me tale MelTia promeffo a liberar le genti dalla ferviti del 
peccato, autore al Mondo d’ univerfale falute. Alla fede di 
queAi articoli, e alla più viva memoria , che foffe quafi eviden- 
za di queAi due grandi oggetti , la legge difponeva gli ani- 
mi, conformava, e iAruiva i coAumi, e le feAe, e i riti 
ordinava, e queAo era lo fpirito della Legge. Ricercate pro- 
fondamente, o Signori, le leggi voAre. Quante direttamen- 
te riguardano la puritù della fede, 1’ integritli de’ coAumi-, 
per cui fantiffimo, e feveriAlmo MagiArato è coAituito tra 
voi, vendicator de i diritti, non dirò gili della patria, ma 
si o di Dio, o adir più veramente però appunto riconolciu- 
ti diritti patr) , perchè diritti divini. No, non è moAra va- 
na, laddio mercè, nè folo eAerno culto di Religione, per 
cui l’immagine dell’ Uomo Dio Salvatore occupa la più al- 
ta parte, e più degna del voAro Trono, quafi Sovrano vò- 
Aro, e voAro Legislatore; è, che il Aio fpirito, che come 
paria l’ApoAolo, per la caritù fi diffonde ne’voAri cuori, fi 
è non meno per provvida fapienza nelle Leggi voAre diflfu- 
fo, perchè è queAo fpirito, che le anima, fpirito di giuAi- 
zia, ma incorruttibile, fpirito di fortezza, ma niente altie- 
ra , fpirito di clemenza, ma niente vile , fpirito di provvi- 
denza, ma dal timore ugualmente, che dalla prefun^ione 
lontana , fpirito d’ univerfale moderazione , che abborrir fac- 

K 2 eia 
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eia U fuperbia vana del lulTo, ma del modello decoro con* 
fervi la dignità; io dirà tutto in una fola parola, fpirito 
d’ogni vizio nemico, autore, confervatore , efattore d ogni 
virtà : quello è lo fpirito, nè temo io gi^ d’errare, che 
anima le voftre Leggi ; e quello io dico fpirito di Religio- 
ne crilliano altrettanto , che principefeo , fpirito imitatore di 
quello, che le prime divine Leggi animò, o a dire piò ve- 
ramente, lo lleflb fpirito. 

Che fe al fine ottimo per cosi fatta coflituzion di Re- • 
publica voluto, e intefo, e all’ efficacia dei mezzi adoperati 
per confeguirlo ponghiamo mente, crefeerò, fpero, colla piò 
intima compiacenza del ben polTeduto la maraviglia di ri- 
conofeeme la grandezza. Quello fine immediato non è che 
la pubblica feliciti dello Stato per quella di liberi Cittadi- 
ni confervati egualmente, e religiofamente nei diritti dell’ 
effer loro , e della lor liberti ; fine , che al piò fovrano fi 
riferifee, non giò dall’umana Politica, che non mira si al- 
to, ma s\ dalla Provvidenza di Dio, che leva altiflimo gli 
occhi fuoi, dell’ eterna felicitli. I mezzi fono le Cittadine- 
fche virtò , che ad eflere vieppiò {labili , voglion’ elTere Cri- 
fliane. Qui, Afcoltatori, conviene! alquanto piò dimorare, 
e nell’intimo, e vero eflere delle cofe la mente, e il guar- 
do affiflare. Parlo oggi felicemente a Perfode preflb cui non 
è bifogno veflire di alcun’ eflemo ornamento la veritli, che 
le acute pupille hanno affai veggenti, e affai ferme a fofle- 
nerne , e ad accoglierne la viva luce . 

Non è poflibile Repubblica Ariflocratica, che non efìga 
ne’ cittadini , che la compongono , una virtò , che fia fua for- 
za, fua difefa, fua gloria, fua intima coflituzione . Qui la 
parte legislativa dee foggettarfi alla legge, veflire feconda 
eflà , e deporre le infegne del Principato , comandare nell’ ar- 
to fleflb, e ubbidire; e in quefla perpetua rivoluzione delle 
parti fuccedentefi , e avvicendantefi l’una 1’ altra, ferbare il 
tutto nell’ invariabile perpetuiti del governo fempre lo fleflb 
nell’ effer fuo,e fempre vario nelle fue parti: a guifa di ruota 
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immobile nel Tuo centro, e pur Tempre moventefl ne’ Tuoi 
raggi, e nella Tua più rapIJa circonferenza. Qued’è un eli* 
gere dagli animi de’ cittadini una cofHtuzione vieppiù am- 
miratale nell’ efler morale di quello, che i valorofì Filici oT- 
fervato abbiano nella natura de’ corpi . Due contrarie for- 
ze, infegnan’ elll(n), li tengono in quell’ ordine, e in 
quella direzione di movimento, che alla bellezza, e alla 
conTervazione è richiedo dell’ univerTo, T una tendente al 
centro per la nativa gravick, 1’ altra dal centro delTo fug- 
gente per valor dell’ impeto, che è loro impreflb. Per fi- 
mil modo, o Signori , parmi vedere ciafeuno di voi per que- 
lla doppia contraria forza virtuofamente agitato, 1’ una al 
Principato tendente Tempre per proccurarne i vantaggi , per 
foftenerne i diritti, per confervaroe la dignitk ; l’altra fug- 
gente Tempre dal Principato per non ambirne gli onori, non 
ricufarne la dipendenza , non offendere di guifa alcuna la li- 
benk. Due forze, o Signori, che come nell’ ordin fifico manten- 
gono r univerfo, cosi nel morale confervano la Repubblica ; 
ma che in quell’ ordine altro in fomma non Tono, che le più 
pure, le più fincere, diciamolo chiaramente , più religiofe , e più 
cridiane virtù . Zelo , e caritk della Patria , ma viva , ma 
generofa, ma attivilTima, ed inceflante, è quella forza, per 
cui gli ottimi cittadini tendono Tempre, e mirano, quali a 
centro comune, al vantaggio, alla gloria, alla conTervazione 
del Principato. DiTinterelTe, moderazione, umiltk d’ ogni am- 
bizione lontana è 1’ altra forza, per cui edi non meno a- 
mando 1’ univerTale uguaglianza , e antiponendo ad ogni pri- 
vato bene la pubblica libertk della Patria, fuggono, abbor- 
rono,Ti allontanano dal Principato. Virtù, che la Politica 
riconobbe all’ Aridocrazia necelTarie, ma che negli animi uma- 
ni non produfle codantemente, fuorché la fola Religione. 
Virtù, che tanto è forza, che fien maggiori, quanto le cir- 
codanze ne’ Tempre varj avvenimenti del mondo fonò viep- 
più difficili, e periglioTe . Virtù, la cui decadenza mand5 

fubi- 
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fubito al nulla le pU) poflenti Repubbliche, (ìccome il loro 
fiorire le coufervò , le ampliò , le fece gloriofe , e chiare . 
Che forza noa avea Roma , quando peri ? £ quanto debole 
Atene era, quando fiori ? (o) Non più che ventimila citta- 
dini contava Atene, allorché vinfe la Perfia, combattè ì La- 
cedemoni. Ventunmila non meno ne noverò Demetrio Fa- 
lereo, quando fu fatta fchiava, e per Filippo ridotta a mi- 
fera fervitù. Quedo Principe potè alla patria redituirli fen- 
za temerli, perchè non trovando più in efii le virtù anti- 
che , ben fi avvisò di mandare in Atene una turba di fchia- 
vi, che per quelle contrade (Irafcinaffero le fue catene, non 
di liberi cittadini, che fapelfero fdegname l’onta, ed il pe- 
fo, vendicarne 1’ oltraggio, e racquillare la liberti. Quella 
fu Tempre frutto , non giù delle ncchezze , e dell’ armi , ma 
della fola virtù, che toglie il luifo dalle ricchezze, e dalle 
armi la prepotenza. Se queda virtù vien meno, quanto più 
abbondino le facolcù, e fia maggiore la forza, tanto la par- 
fimonia neceifariiflìma all’ uguaglianza perde ogni pregio, e 
dicefi mefchinitù,!’ ubbidienza alla legge giù fembra un gio- 
go, i patrj codumi fi condannano di pregiudicj. Invece che 
le ricchezze private facciano l’ erario pubblico , 1’ erario pub- 
blico fi fa Ipoglio della privata ingordigia , e fottentrando 
in fomma all’ amor della patria l’ intere^e, 1’ ambizione, 1’ 
ozio, la morbidezza, in una parola il vizio alla virtù, fuc- 
cede nel tempo deflb il difordine allaCittù, la temeritù al- 
la giudizia, la tirannia alla libertù, e cade cos^, e rovina 
per morbo intrinfeco, e però appunto incurabile la Repub- 
blica. Cadde così 1’ Ebrea idituita da Dio medefimo, così 
la Cartaginefe, così la Romana, così le Greche, e così ven- 
nero di mano in mano cadendo le poderiori Repubbliche, 
della cui gloria antica oggimai più non redano che le me- 
morie difanimate per modo , che più non hanno un avanzo 
di vita nemmeno nel defiderio. 

. • Gran- 
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Grande argomento non dirò ió gik di lode, che non 
curate , ma della piò religiofa , e piò amabile compiacenza 
per Voi, collanti, e forti Lucchefi, che in mezzo a tante 
mine tuttavia Hate, e Hate glorioH, e chiari laddio mercè 
per inviolabile liberti. Riconofcetene da Dio le fonti. No, 
non farebbe per niun modo pofllbile queHo Hato, fe le vir* 
th, eh’ io dicea mezzi efhcaciflìmi da Dio lafciati al fuo Po- 

f iolo per confervarlo, non fioriffer tra Voi, fe non foflero 
e vere bafi di queHo voHro felicilfimo Principato. E’ dun* 
que vero, e manifeHo, o Signori, che a voi convieni! la 
prima parte di quel Governo, che dalla fpeciale iHituzione 
di Dio io dicea Teocratico, coHituito nell’ autorità delie 
Leggi , che Dio gli diede , perchè a quelle divine conformi 
fono le voHre nella fantitìi dei precetti , nello fpirito di Re- 
ligione , nella coHituzione del line , e nell’ efficacia dei mez- 
zi a ottenerne non meno , che a confervarne 1’ adempimen- 
to ordinati. 

ReHa non piò, che ad accennar brevemente l’altro 
principio del Teocratico reggimento , che Dio aveva ne’ fuoi 
oracoli coHituito. QueHi fi richiedevano per Simboli miHe- 
rìofi, che Dio aveva nel Razionai del Pontefice mefil, e 
inferiti. Urim, e Tummim fi dicevano ebreamente, che va- 
gliono latinamente fecondo la verfion noHra vulgata. Dot- 
trina, e Verità (p). Pones in Rarionali judicii ^ comandò 
Dio a Mosè, DoHrìnamy Ó* Veritatem. Il Sacerdote avente 
in petto queHo Razionai del Giudicio , a cui erano queHi 
due pregi legati. Dottrina, e Verità, chiedeva Dio di rifpo- 
Ha fu i pubblici affari, a cui non aveffe per avventura prov- 
veduto laLegge; e Dio a differenza delle rifpoHe, che gl’ido- 
li foievano rendere all’ ingannata Gentilità , rifpoHe ofeure , 
e bugiarde , rendea i fuoi oracoli chiari , e veri , che i con- 
figli ficuramente reggeHero della Repubblica, che governava 
cos'i egli Heffo. 

Ora checché fi foHero queHe due cofe fignificanti dot- 
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trina, e verità per Mosè afcofc nel Razionale del Sacerdo- 
te, che qui non è a difputare, certifllma cofa è (q) , che 
perirono all’ Epoca però ancor funedilTima al Popol Tanto , 
della Babilonele cattivitk, ficcome Addo Pontefice fincera- 
mente confefsò ad Aleifandro chiedentegli d’ alcun oracolo 
per quello mezzo dal Dio del Tempio di Gerofolima. Ma 
certo non è meno, che a graa vantaggio riviffero nella di- 
vina perTona di Gelucriflo, il quale apertamente fi nominò 
Via, e Verità, a cui aggiunfe la Vita: Ego furti via, ve- 
rità!, (y vita’, volendo dire per mio avvifo agli Ebrei: 
Quella certa dottrina, che ne’ dubbiofi paffi prendefte a feor- 
gervi ficuramente, quell’ infallibile verità, che i configli vo- 
liti refle a felice riufeimento, delle quali due cofe perduto 
avete da tanto tempo i fimboli, le figure, ed i jpregi, que- 
lle in me fono, e fonoci immortalmente, perche io fono 
vita. Quelle non erano, che mie figure, e però appunto do- 
vean celTare, e cefiarono. In me fi adempiono, che di quell’ 
ombre fono la viva luce , nè però non potranno celiar mai 
più : Ego furti via , veritas , & vita , 

Tratto ammirabile di provvidenza per Voi , o cari a 
Dio , e prediletti Lucchefi, di cui non fo, fe il più illuflre, 
il più facro, il più vero ricordar polla giammai un Mini- 
Uro dell’ Evangelio, il qual vi parli da quello luogo. Avvi 
egli Principato alcuno fedele, a cui fembri detto altrettanto 
che a Voi ciò, che Dio dille a Mosè, collituendo la fua 
Repubblica Teocratica : Ponet in Rationali judicii doiìrinam, 
<y veritatem ? Metterai fui trono del tuo Giudicio , e della 
tua Maellà la dottrina, e la verità? Poiché nel vero, o Si- 
gnori , come potrebbefi diffinire altramente quel Salvator 
CrocefilTo, che ci è di fatto, ficcome voflro Sovrano, e vo- 
llro Oracolo collocato, fuorché con quelle parole, con cui 
Egli fe medefimo diffin'i? Via, Ó* veritas. Quella dunque 
è la fapienza, quella la feorta, quella è la dottrina, che per 
pubblica iUituzion voUra Voi confultate prefente , e quella 
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la verltìi, che profeflàte di fegultare. Se i'fuol oracoli non 
vi (ì erprìmono per materiali , e articolate parole , ikcome 
per rUrim, c il TCimmim faceva Iddio al fuo Popolo, tut- 
tavia rozzo molto, e affai groifolano; vi fi imprimono in 
quella vece altamente nell’animo intenditore, culto, gentile, 
e docile al fuo interno parlare, che voce ha piò penetran- 
te, pih feritrice, e pih acuta del doppio taglio di fpada per- 
fettamente affilata: Penetrabilior omni gladio ancipiti. Che 
giudi , che provvidi , che fìcuri configli , anzi divini Oracoli 
non avete Voi a fperare di ottenere così? Quanti la voftra 
ftelfa feliciffima confervazione , la voftra gloria , il voftro 
Nome chiariffimo per tutta Europa dimoftra, che Voi ne 
avete in tempi, e in circoftanze difficiliflìme perpetuamente 
ottenuto.' Non è dunque a defiderare tra Voi nemmeno l’al- 
tra parte del Teocratico Reggimento, che Dio aveva ne’fuoi 
Oracoli coftituito; fe non che il voftro Urim , e Tummim, 
dirò così, non folamente è dottrina, e verità, ma inoltre 
ancora egli è vita: Ego fum via, veritas , & vita. Dolce, 
e certo prefagio, o Signori, della voftra immanchevole per- 
petuità , di cui non fo fe il più facro , il più benefico , il 
più fìcuro fi polfa, non che ad altra Repubblica, a Voi me^ 
defimi ricordare. 

Non è a far più parole. Principe Sereniffimo, parendo- 
mi avere affai dimoftrato non meno la vera gloria , e la 
vera felicità di quella inclita, e cara a Dio, e prediletta 
Repubblica, che la fovrana fonte, e divina, da cui deriva, 
per cui veramente Teocratica la nominai . 

Conchiuderò umeanieute coi più fervidi voti a quello 
Dio Salvatore , che a guifa d’ unico Signor voftro, vi gover- 
na, e vi regge, perch’egli degni di farlo Tempre così,-. e i 
miei voti conforterò di vieppiù lieta fperanza, ricordandogli 
fidatamente , che il Regno fuo , a differenza di tutti gli al- 
tri caduchi , e labili , è Regno di tutti i Secoli : Regmm 
tuum Regnum omnium Sceculorum. Così fia. 
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IN MORTE 

DELLA SEREKISSIMA PRIHCIPESSA 

CARLOTTA AGLAE 
Borbone d’ Orleans, d’Este 
DUCHESSA DI MODENA. 


Vfntrunt mibi mnma bona parher curri ilU ^ 
O* innumtrabilis h*^ne^as per mamts illiui • 
Sap. VII. 


Uefto Tempio magnifico pieno di religione, 
queir illullre frequenza di cucci gli ordini, 
quello Popolo fedelilCmo , e fopra cucco , 
la clemennlTima prefenza vollra , Principe 
Sereniflìmo, Serenillime Principefle, grandi, 
e lavorevoli circollanze, che cucco alcrove 
anime m’ aggiugnerebbono , valore, e lena 
a parlare, in quello luogo, per vero dire, m’infievolifcono, 
mi curbano, mi difeonforcano. La divina Religione di cucci 
i mali dell’ uomo piecofa rilloratrice , e degli ellremi fem- 
pre fedele , e fpeflb unica confolacrice , velie qui a lucco le 
fue divife, ceropra a Tuono di pianco l’armonia de’ Tuoi can- 
cid, e qiiafi dilTi funella la maellìi, e lo fplendore de’ fuoi 
millcrj . Leggo fu cucci i volti delle perlone , che qu'i m’aT 
coltane, una piet'a , un defiderio , una fede, che fpiegano 
dolor grave di grave perdita, e in quelle più Io diltinguo, 
che per l’indole più gentile, e la più llretta congiunzione 
del Real Sangue, fono vieppiù fenfìbili, e vieppiù docili ai 
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dover fanti della natura, e a quelli della virtù. Quelli fo- 
no infine gli ufifizj folcnni, e eftremi, che noi qui oggi ren- 
diamo air Augulla memoria di Carlotta Aglae d’ Elle nata 
Borbone d’ Orleans , già ClementilTima Sovrana nollra in 
quelli caduchi Regni del Mondo, ed oggi, ficcome è giullo 
fperare, pietofilTima Protettrice nel Regno eterno di Dio . ' 
Parvi egli, Uditori, che debban elfere le mie parti di ac- 
compagnare, ovver. piuttollo di tergere le vollre lagrime ? 
Debbo io giullificare da quello luogo , ovver piuttollo rac- 
confolare il vollro dolore? Piacciavi, che all’uno, e all’al- 
tro di quelli ufifizj io prenda carico di foddisfare , 1’ uno pa- 
rendomi un dover facro d’ umanità , l’altro fan tilTimo di re- 
ligione. Le divine parole della Sapienza, che ho mefifo in 
fronte a quella qualfiafi Orazion mia , ofiTequioia certo , e 
dolente , ma nc profana , nè adulatrice , però io le ho tra- 
fcelte, che ad ottenere, e a confeguir quello doppio inten- 
dimento giuftilTimo parute mi fono le più opportune: Vene- 
runt mihi omma bona parìter cum illa. Ricorderò in primo 
luogo gli eccelfi beni , che la Defunta Sovrana nollra nell’ 
Augulla Perfona fua ci recò. Quelli i fommi meriti com- 
prenderanno , eh’ Ella fi fece con efifo noi : meriti per i q uali 
all’ immortal fua memoria dobbiamo tutti il tributo del più 
fedel defiderio , e della più intima gratitudine. Eccovi I’ una 
parte giullificante 1’ acerbità, e l’ amarezza'del nollro lutto per 
la fua morte : Innumerabilis bonejlas per manus tlitus . Spie- 
gherò apprefiTo quell’ onellk innumerabile, che le fuc mani, 
cioè le virtuofifliime operazioni, e il religiofo contegno della 
fua vita adornò . Quella comprenderà gli alti meriti , molti , 
e finceri , eh’ Ella fi fe preflfo Dio . Eccovi l’ altra parte con- 
folatrice a tergere le nollre lagrime colla più dolce , e più 
ficura fperanza della prefente fua gloria, e della fua imman- 
chevole feliciti . Non è quella la prima^ volta , o Signori , 
che io vi parlo lugubreinente da quello luogo. Compiuto 
è l’anno terzo fopra il ventcfimo, che alla mia verde etù 
quell’ ufifizio ebbi a render al gran Rinaldo . Deh , fe a Dìo 
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amico tutto era Tuono feftofo dì bronzi falutatorl. Il fior 
del Sangue Italiano, e Francefe raccolto fu quelle rpiaggie 
sfavillava per ogni parte d’ argento , e d’ oro ; e l’ aria in- 
torno echeggiava dc^ lieti plaufi d’ immenfo Popolo acclama- 
tote. Ben potè allora vederfi, e conofcerfi chiaramente, fic- 
come l’Augufio Nodo aggiugneva le regnanti Famiglie della 
terra, e del mare di tutta Europa. Perchè ad un Principe 
non folamente per l’antichilfimo paterno Sangue, ma pel 
recente materno di Carlotta Felicita di Brunfwic Sorella 
d’ Amalia Imperadrice, legato, e ftretto a quello della Ger- 
mania, una Principefià fpofavafì del Reai Sangue di Fran- 
cia, e di Spagna, che il Padre aveva immediato Nipote 
del gran Luigi quattordicefimo , reggente allora per fuo di- 
ritto r Augnilo Trono Francefe, dal fuo valore difefo , dalla 
fua mente arricchito, e ai giovanetto Re gik fua fperanza, 
e lua cura, oggi amor de’ fuoi Popoli, e follegno degli Stra- 
nieri, dalla fua fede ferbato. Cos'i a quella guifa , Uditori, 
che dove i fiumi reali congiungono talora Tacque, pare che 
ne fefteggino romoreggiando le urtate fponde, che quinci, 
e qiiindi ricevono le due piene ; per fimil modo ebbe T Ita- 
lia tutta a fefteggiarè, e a commoverfi a tale, e tanta con- 
giunzione di Re, e di Principi, che per l’inclito Sangue d’Elle 
facevafi nel fuo feno. Che fe in tanta commozione di cofc 
un tratto mi fia permeflb di libera fantafia , forfè alcun de- 
gli Spiriti profetanti accennò allora dal LiguUico lido le 
confinanti Malfefi fpiaggie, le Carrarefi, ed il Mare, che un 
altro nodo imminente fegnato in Cielo , avrebbe aggiunto 
all’Impero di quelli Stati. 

Ma rimettendomi fu le mie rraccie , io vi dirò aper- 
tamente, Afcoltatori, che quanto fu per avventura l’oggetto 
dell’ univerfal maravielia , quello non è però dell’ offequiofo 
tributo delle mie Modi, che alla memoria della Reai Princi- 
pefla, ficcome Spofa, intendo rendere da quello luogo. No, 
ip'ei Signori, niente di ciò mi rapifce , che efla llelTa non 
è; e aliai diflinguo i doni , benché grandiflimi della fortuna 
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dai meriti della virtù . E nel vero troppo era fatta a di- 
ftinguerli la faggia mente del Principe Spofo, oggi clemea- 
tiflirao Signor noftro, a cui la Tempre benefica provvidenza 
di Dio preparato aveva nei fommi pregi di quella gran Prin- 
cipefla la parte forfè più delicata, e più viva dell’ umana 
fcliùtù. Piacquegli, e meritò di piacergli. In ciò io ripon- 
go la vera lode, dai fovrani vantaggi di quella grazia, e 
avvenenza maravigliofa di perfona, e di volto, che rapi gli 
occhi della Francia non naeno, che dell’Italia; di quell’al- 
tezza di penfieri, e di mente, per cui i generofi, e magna- 
nimi configlj fuoi poteva il Principe Spofo ficuramente con 
clfa comunicare, certo di trovar lempre nel nobililTuno di 
lei animo la fua grandezza; di quel valore di fpìrito, per 
cui piacevole fopra modo gli potea rendere il neceflario ri- 
ftoro delle converfate ore oziofe , c quelle vieppiù ferene 
della folitaria fua compagnia; di quella dolcezza, bont'a, e 
affabilità di maniere , eh’ era a un tempo contegno , maefta , 
fplendore, dilicatezza di fede, per cui nell’atto medefimo , 
in che rapiva l’amore, fpirava venerazione, ed olfequio, ed 
era legge non meno amabile, che inviolabile del più fo- 
vrano decoro, e della più circofpetta , e più gelofa virtù. 

Io non adorno , Uditori , nè in parte alcuna efagero 
quelli pregi , di cui non pur gli occhi voliti furono tellimo- 
nj, ma quelli di tutta Italia, che in ciafeuna delle Cutk 
fue più illultri , eh’ efla talora del fuo foggiorno onorò , le 
refe concordemente quello giullo tributo della lineerà fua 
lode, e dell’ offequiofa fua maraviglia Roma, Bologna, Ve- 
n'-zia, e Genova ne rifuonano tuttavia, e fe folto gli occhi 
de’ lor Cittadini verranno le mie parole, io fono certo, che 
tanto lungi dal temerne la taccia di adulatore, fembrerò lo- 
ro lodator parco, e al vero merito di cosi alto fuggetto 
troppo ineguale oratore. 

Ma ritorniamo a noi ftelTi, che i meriti rapir ci deb- 
bono, e gl’ infiniti vantaggi, che ci toccano tutti più vi- 
vamente, e a lei dobbiamo, ficcome a Madre. Avvi egli 
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niente , Uditori , di piii felice agli Stati , o con più fervidi 
voli defiderato da Popoli fedeliffimi , e de’ lor Principi na- 
turali più caldi amanti, della fuccelTione fofpiratilTima della 
lor prole? In elTa penfano i padri , e gli avi , per non fo 
quale univerfale confentimento di fede, coftituita la ficurez- 
za de’ nipoti, e de’ figli, in efla la fperanza della lor gloria, 
la fortuna delle loro famiglie, la fomma, ed unica feliciti 
della Patria. Che non dobbiamo noi dunque a quella fopra 
ogni noltro penfar benefica, e benemerita Madre, fe a lei 
dobbiamo voi Iteflb, Principe Sereniflìmo, che quanto fufie 
al nafcer voflro l’ oggetto del noftro giubbilo , al crefcer quel- 
lo della noftra fperanza, tanto oggi ficte per valor d’animo, 
per configlio di mente, per alta indole clementilTima, la 
compiacenza, l’amore, la gloria noilra? Che fe tanto do- 
no dobbiam dal voilro gran Padre riconofcere in parte , e 
tutto in fine da Dio , non però meno grati dobbiamo efler- 
ne al merito della materna feconditi. Io non funeflerò, 
Afcoltatori , il godimento prefente del bene, che polledia- 
mo, colla memoria di quelli, che abbiam perduto; ma si 
piutfollo tra’ benefizj materni ricorderò le virtuofifTime Prin- 
cipefle nate di lei; e quelle, che alta felicità, ed alla glo- 
ria di Reali Famiglie furono già da Dio, non fenza la ma- 
terna opera, deftinate; e quelle, che per conforto e orna- 
mento noftro tra noi reftateli tuttavia alla felicità d’ altri 
Stati delfina forfè la Provvidenza. Lafciò la prima per im- 
matura morte rapita , al vedovo Principe già fuo Spofo , il 
defiderio più inconlolabile, e più fedele, che fulfe mai , già 
fatto pubblico efempio alla maraviglia, ed agli occhi di tut- 
ta Europa: defiderio a Parigi, e alla Francia non riftorabi- 
le, che per i pregi, e le rare virtù dell’altra, che oggi 
forma gran parte della fua gloria, e della fua compiacenza. 
Oh Eftenfe Albero gloriofo, contenere non poflb 1’ impeto 
de’ miei voti, che oggimai folo colle profonde radici an- 
tiche il patrio centro dell’ Italica terra onori , fe tu pur fei 
ne’ tuoi rami, e nelle vaghe tue fronde si verdeggiante, c 
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s'i lieto, che d’effe tanti flranierl Regni fai ricchi, e adom- 
bri, deh non confenta la Provvidenza, che nel tuo bene- 
merito Reai Tronco tu venga meno, e inaridifea giammai. 

Che fe a s'i felice fecondità fi voglia aggiugnere la ma- 
terna pietà coltivatrice di frutti s"! preziofi , e s'i cari , no , 
non temerò d’ affermare , che quella crefee a difmifura i fuoi 
meriti preffo noi , e però efige da noi piò viva , e piò in- 
delebile la gratitudine. E nel vero per gli aurei tempi , e 
tranquilli, ch’Effa rendevaci del fuo foggiorno, e dell’Au- 
gulla prefenza fua vieppiò fereni , e piò chiari, non è già, 
credo, a parlarne; che troppo fono palefi, e pubbliche le 
fue piò vive, piò grandi, e piò materne follecitudini . Go- 
deva Ella al veder crefeerfi intorno si cari Pegni ; e nell’ 
indole feliciffima di ciafeun d’effi confeffava di riconofeere i 
dolci oggetti non meno delle fue piò tenere compiacenze, 
che delle fue piò alte fperanze. 

Succederono, io non poffo ignorarlo, nè debbo , cre- 
do, diffimularlo, i tempi torbidi , ed inquieti , che lo fia- 
to turbarono di tutta Europa. A cosi latta rivoluzione di 
cofe, voi certo non ignorate, difereti, e faggi Uditori, che 
tanto fono i Principi piò fuggetti, che non i piivati, quan- 
to agli fconvolgimenti dell’aria fono gli alti monti più efpo- 
fii delle umili, e baffe valli, e le rotufle quercie, e gli al- 
teri abeti afiai p.ù dei teneri vinchi, e degli app na lorgcn- 
ti falici , fe non che quelli facilmente fi Ivelgoi o , e inari- 
dilLtno, e quelli Hanno. Quella torbida condizione di tem- 
pi allontanò fuo malgrado la Reai Principi Ha da quelli Sta- 
ti, nè però Ip'nfe o in alcuno di noi il defiderio di l.ei, o 
in Lei medelìma parte alcuna della materna pietà. Amò El- 
la fempre i Pegni preziofi , e cari , eh’ Ella ti aveva lafcia- 
to, e ben diè fegni non dubbiofi d’ amarli fovranamente, 
di cui il fenfo loro prefente d’ inrima gratitudine fa fede 
troppo maggiore di quello, che far potrebbono le mie pa- 
role. Amò quelli Stati, e quelli Sudditi fedclillinii non al- 
tramente, che figlj, c tutti i loro vantaggi non cefiò mai, 
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quant’era in Lei procurare. Quefta è la parte dei meriti, 
eh’ Ella fi fè preflb noi , ficcome noftra Sovrana . 

Largo campo, Uditori, d’eccelfe laudi per Lei, e d’in- 
delebile riconofeenza per noi, che non potrà nè l’Orazion 
mia comprendere, nè forfè mai il defiderio voftro uguaglia- 
re. Nata di un Padre, che mente aveva fonilo maggiore 
aifai della grandilTima Monarchia, che in difficililTimi tempi 
ebbe a reggere, e a governare, tratta dall’amore paterno 
ne’ fuoi verd’anni dal Reale , ma Religiofo foggiomo diVal- 
digrazia, e condotta, e educata nello fplendore, e nel feuo 
della Tua Reggia , di cui quella Giovane Principeifa facea le 
prime delizie, e il pih pregiato ornamento , lembra, che 
partecipe folTe, e erede dei patemi configlj,e della paterna 
capacità: tanto avea l’animo penetrante, c vivo, e pronto 
r accorgimento a conofeere il vero merito delle cofe , il ca- 
rattere delle perfone , le traccie , e i fini de’ grandi affari . 
Spofata a un Principe, che alla grandezza , ed al valore 
dell’animo aggiunto aveva per indole, e ferba, la Dio mer- 
cè, per codume una Reale clemenza a beneficar fempre in- 
clinata, quelle due Sovrane virtudi, Giudizia, e Clemenza, 
quant’era in Lei nodrì fempre, amò, efcrcitò. 

Giudizia , Uditori , di cui fu si gelofa , e delicata Cu- 
dode, che non pur nelle pubbliche, e grandi cofe , a ciù 
co’ rilpettofi configli , e cogli affai rilpettanti timori fuoi 
provvedeva, ma nelle private, e piccole, che talor poffono 
cader ne’ Principi, non fi fece mai lecito, non dirò già vio- 
larne, ma non adempierne colla piò edrema efattezza i piò 
minuti doveri. Chi fu di Lei onervatrice piò ferma delie 
promelfe ? Chi foddisfattrice piò pronta delle mercedi? Chi 
piò fedele confervatrice d’ogni fegreto, che altri aveffe al 
pietofo fuo animo confidato? Ne’ giudizj medefimi piò nafeo- 
fi della fua mente, nelle efpreflioni improvvife «della fua 
lingua era cosi vegliante, e s^ giuda, che fe le fulfe av- 
venuto di fofpettare non forfè altrui aveffe Ella recato o 
pregiudizio, o difpiacere di fotta, amava fopra ogni crede- 
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re il difingarmo, (1 compiaceva d’alToIvere nel Tuo animo 
chi Ella avea condannato, e dichiara vaio apertamente con 
mille graziofi fegni di tale , e tanta bontà , che fcufa parc- 
vane elfere , o ammenda del fallo innocente di un apprefa 
ingiullizia. I diritti d’ogni perfona rifpettò fcmpre non al- 
tramente , che facri , e a chi (lupiva di tanta delicatezza , 
folea rifpondere di avere apprefo, e guardato fin dall’ infan- 
zia , di non fare altrui ciò , che a fe non vorrebbe , che 
folfe fatto. Guai alla prepotenza, alia maldicenza, alla ca- 
bala macchinatrice degli altrui danni, che fuife ardita ve- 
nirle innanzi. Non cosi torto fi difcopriva al guardo acu- 
tiflimo della fua mente , che la bontà del fuo cuore fe ne 
fdegnava, e a vendicare le altrui ingiurie pareva eflere ine- 
forablle , Ella , che trattandofi delle proprie , era placabilifli- 
ma, e clementirtima perdonatrice. Non è qui luogo. Udi- 
tori, di riferirne i cafi particolari, che impreifi fono nell’ 
animo di chiunque ne fu partecipe, e che o correlfe il fuo 
giurto rifentimento , o la fua grazia onorò. E’ anzi a con- 
chiudere querta parte colla clemenza , che compiè propria- 
mente, e dirtinfe il fovrano carattere del fuo animo, e ren- 
de i Principi grandi oggetti della fedeltà, dell’amore, della 
fiducia de’ Popoli . 

Quella virtù , Afcoltatori , che a ftrettamente parlare , 
non è che una moderazione della giurtizia vendicativa nello 
imporre la pena a’ rei, io vi prego d’ intenderla, com’ è 
già r ufo , più largamente , per piacevolezza , bontà , beni- 
gnità di maniere, zelo, beneficenza, cura pietofa degl’ in- 
tereflì, e de’ vantaggi de’ fudditi, che tutti diciamo atti di 
Principe clempntilfimo . Lafciamo Ilare le alTai lodate ma- 
niere, che nel verq_in lei ridondavano a renderla amabilif- 
fima, e facevano doìye forza all’animo d’ogni perfona. Non 
parliamo che del fuo zelo per lo vantaggio de’ Sudditi più 
intereifante . 

Appena fi vide Ella in quelli Stati cortituita, parve 
con raro efempio , che il nativo fuo popolo averte diuienti- 
' cato , 


cato ) e la Tua grande Nazione , tanto agl’ interedì di queda 
fola fi raoftrò intefa . I pii illuftri atti di quello vivo Aio 
zelo non fono ignoti alle più idruite perfone partecipi di 
quei fovrani conAgl), che fono anzi per noi a venerar fe- 
delmente, che a curiofamente indagare. Ma molti ne fono 
pubblici, e in tutto degni di maraviglia. Chi può ridire, 
com’Eila i’indudriofo commercio, le arti, le manifatture, e 
i lavori de’ novelli fuoi Sudditi favoreggiò . Non folo prefe 
a commendare , e lodare le drapperie molte , e varie , che 
A fabbricano qu\ tra noi , ma a condannare altrettanto chi- 
unque amade meglio vedire le forcdiere. Eda dedà ne die- 
de efempio, adai comperando di quedi drappi per fe mede- 
fima. Che fe il dedo delle peregrine merci, e lontane fode 
dato invincibile, caldamente efortava a ridringeme la prov- 
viAone ali’ annua Fiera imminente della Cittù di Reggio , 
che parte almeno del prezzo cosi farebbe in quede terre re- 
dato, che commettendole, farebbe tutto didratto altrove , e , 
come diceva Eda, perduto. La creatrice, e imitatrice Pit- 
tura , di cui int^ndentidlma era, e fpedfo per Aio diletto 
piucchè mediocre efercitatrice , e l’ ornamento utilidìmo del- 
le Fabbriche citradinefche, e di quelle della campagna, la 
fruttifera coltivazion delle terre, nel che Eda deda talora 
non ifdegnò d’occuparfi, non le furono meno a cuore. 

Avendo Ella felicemente trovato nel Principe Spofo un’ 
alta , e magnaninta inclinazione alla reai magnidcenza , la 
nodri, la promode, e quanto l’era podibile, l’emulò. Non 
giù, che fado. Uditori, o ambizion la toccalTe, ma s'i per- 
chè una fpecie di vantaggiofo commercio in effe riconofce- 
va, che lungamente mantiene, ed occupa famiglie povere, 
fparge adai danaro nel Popolo, efercita moli’ Arti, e rende 
vieppiù falubre, e piacevole il foggiorno della Cittù. Quan- 
to lieta, e contenta farebbe ella data al riveder queda Aia 
di tanti nuovi monumenti magnifici, e alcuno d’edlall’ufo 
de’ Poveri dedinato , crefciuta mirabilmente , e adornata ! 
Ma dove non potè giugner col guardo, giunfe colla reale 
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beneficenza,' chei fe fu in vita larghiflìma, in morte fu, 
com’è il pubblico grido, maravigliofa Spofa, Madre, c So- 
vrana ottima veramente, e non pure di quelli Stati, ma 
benemerita degl* Italiani tutti, e d’ Italia, eh’ Ella proteCfe 
fempre, amò , commendò , non altramente, che fe tra noi 
foffe nata, de’ nollri miglior cofiumi facendo pompa, dirò 
cosi, in quella Reggia medefiraa, che fenibra giìi nel dirit- 
to di dar la legge a quelli delle (Iraniere. 

E’ dunque giufto. Uditori, il noftro lutto prefente, giu- 
fto il noftro vivo dolore d’avere in Lei l’apportatrice bene- 
fica di tanti beni perduto. Nel che, fe io potefti penfare, 
che voi avelie a voi ftefli maggior riguardo, che a lei me- 
defima , e fulTero le voftre lagrime più intereflàte , che gra- 
te, io potrei tergerle, e confolarvene facilmente colle pre- 
fenti vìrtudi di quell’ inclita PrincipelTa, che dee fuccederle, 
Emulatrice , ed Erede dei grandi pregi dell’ altra , che ab- 
biam perduto, con quelli delle PrincipelTe Cognate , e Fi- 
glie, le une compagne fide, e partecipi de’fuoi configli, e 
r altre immagini le più fedeli, e più vive di leimedefima; 
colle crefeenti, e tenere della graziofilfima PrincipelTa Nipo- 
te; in cui vincendo l’etli fotto degli occhi noftn fi rinno- 
vellano felicemente; e fopra tutto colle Sovrane de’ cle- 
mentilTimi .Signor noftri , che aflicurano tuttavia la noftra 
felici tk. 

Ma io non ignoro , che più nobile avete 1’ animo , fe- 
deliftìmi Modenefi , per gratitudine a lei più intefo , che a 
voi medefimi per interelfe, e dell’ eterno fuo fiato affai più 
follecito, che non del voftro prefente. Ma per qual modo 
potrei io foddisfarvi fu quello punto? Oh manifefta e la- 
grìmevole caducitk delle umane grandezze! Oh umiliante, e 
fenfibile difinganno filila debolezza degli uomini ! A che 
varrebbono oggi alla defunta Sovrana noftra. Uditori, gli 
altri fuoi pregi , e i forami meriti eh’ Ella fi fe pref- 
fo noi , fe di ninno , e di niente non polfiam più com- 
penlarla ; nè tanto abbiamo di forza , fe le fiam grati , a 

COB- 


Digitized by Google 


confolame alnienò tìoi fteffi? Lei faggia veramente» e bea- 
ta, che molti più Teppe farfene preffo Dio, che di ciafcuno 
di elTi è fenza dubbio onnipoifente altrettanto , e larghiiTi- 
mo, che fedellffimo premiatore. E noi felici, che ben pof- 
lìamo per elTi dalla crilHana fperanza prendere tal conforto» 
che tomi in allegrezza, ed in giubilo le noftre pietofe la- 
grime, trattandoli, la Dio mercè, di Perfona, per cui di 

5 |ue(la fperanza giuftamcnte fr può la vivacità concepire» 
entir la dolcezza, aggiugnere un efficacia, che fembri elfcre 


ficurezza. Io entro nell’altra propofta parte dpi mio parla- 
re , la qual non giù per lufinga , e molto meno per adula- 
zione profana » ma per facra , e femplice veritù porta in 
fronte le divine parole della Sapienza : Itwumerabilis honefìat 
per manus illius. Rinnovatemi 1 attenzione. 

Quell’ Oneftk innumerabile ne’ Tuoi atti, Uditori» ep- 
pure unica nel fuo principio, noi poffiamo dillinguerla per 
amor d’ordine» e di chiarezza ne’ moi oggetti. Strigniam le 
cofe aU’augulla» e maravigliofa Perfona» di cui parliamo. 
Onella innumerabile verfo fe fteffa per lo governo virtuofif- 
fimo, e crilHaniffimo ,che fece Tempre di fe medefima. One- 
llù innumerabile verfo il Proffimo per ogni maniera di ca- 
ritù criHiana» che a prò d’ elfo efercitò. Onellù innumerabi- 
le verfo Dio per gli atti della più viva, e più fedele reli- 
gione, con che non cefsò mai d’onorario. Niente di medio- 
cre non afpettate» Uditori» fu quelli punti. Vi dirò cofe 
in tutto grandi, ed eroiche» che fedelmente raccolte dalle 
memorie della più pura, e più indubitabile autoritù venute- 
mi fotto gli occhj» mi hanno ferito l’animo si vivamente, 
eh’ io non poflb parlarvene » che comprefo di confufione per 
me medefimo, di tenerezza, di maraviglia, di profonda ve- 
nerazione per Lei . 

Che Innocenza» Dio immortale] che illibato candore 
de’ Tuoi collumi, che quafi terfo, e Tempre chiaro crillallo, 
mai non follenne neppur il fiato di men guardingo, o men 
corretto parlare! Che inviolabil modefiia del fuo vellire» di 
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cui fovranamente efigeva nelle Perfone , che le veniflèro fot- 
to gli occhi , r imitazione ! Che magnanima noncuranza , 
che generofo difprezzo della Tua rara avvenenza , che tanto 
lungi dal procacciar di adornare, a tutti i rifchi di perder- 
la francamente efponeva! Che vivo amore evangelico dell’ 
aufteritk criHiana, da’ cui atti più rigidi non potea conte- 
nerla , che r ubbidienza ì Che efatta oflervanza , che rigore 
inviolabile del digiuno , che ciafcun anno nel Tanto giorno 
'della PalTione del Salvatore a folo pane, e poca acqua du- 
rava! Che invitta ccftanza nelle più gravi, e più i'enfibili 
avverfitk per valor d’ una raffegnazione cosi perfetta , che 
parca toglierne all’animo imperturbabile il fenfo medeùmo 
del dolore! Che profonda umiltk, per cui Ella Sovrana a 
quelle avventurate Religiofe ferviva, tra cui più volte fra 
l’anno, quafi una di effe, avea collume di ritirarli, le Au- 
gnile mani inchinando fino a raccogliere gli avanzi delle 
lor tavole, e ripulirne le menfe! Che fomma dilicatezza, 
che timor Tanto, che diTamine, e che giudizj di paventofa 
coTcienza, il divin guardo imitante, che negli Angeli ftelll 
ritrova macchia! 

Che virtù fono quelle per giudizio vollro. Uditori, e 
come, e quando, e in quali circollanze di llato, d’etk, e 
di tempi efercitate da Lei? E’ egli forfè di alcuna femplice 
Verginella a Dio confecratalì da’ Tuoi verd’ anni in guarda- 
tilTimo Chioftro, di ch’io vi parlo? O non anzi di una Reai 
PrincipefTa nata nelle delizie , e nel lulTo della più culta 
Reggia d’ Europa ? Di una Giovane Spofa , a cui tutti i più 
ridenti piaceri parevano aver diritto d’ elTere Tempre intor- 
no? D’un’Augulla Sovrana ufa a rifcuotere giullamente gli 
oflequj , e la profonda venerazione de’ Popoli ? Circollanze 
tanto più gravi. Uditori, quant’io non ho fin qui ricorda- 
to, che i fiorenti anni dell’età fua giovanile. 

Crebbero quelle grandi virtudi , ch’io quafi dilfi nate 
con elfo Lei , crebbero col crefcer degli anni Tuoi , e ad ua 
grado falirono cosi fublime, che io non fo, fe polTa falir 

più 


Digitized by G(>Oglc 


pih oltre la fantitli . PaiTo fotto {ìlenzlo 1’ eroica fua tempe* 
ranza, che fu in Lei codance moderatrice, e giunfe ad ef- 
fere vietatrice fevera de’ piaceri della vita nel più piacevol 
foggiorno, e nella Reggia medefima delle delizie; che la 
teneva da gran tempo lontana da’ più fuperbi , e da’ più va* 
ghi fpettacoli , fe non fe quanto i doveri dell’ alta fua con- 
dizione alcuna volta ve 1’ obbligalTero fuo malgrado; alta 
condizione, la quale, fe fpelTo può effere un oggetto di com- 

f ùacenza, lo è talora di noja, e quell’oro medefimo, che 
'adorna, la grava, e quella (lelTa corona, che la circonda, 
talor l’incatena. Non parlerò che di quella fortezza invit- 
ta , e invincibile ne’ travagli , che fe quell’ Anima grande 
un vivo efempio maravigliofo della più eroica pazienza. La- 
fciamo Ilare gl’ interni dell’ animo , che colui folo ha dirit- 
to di riconofcere, e noverare, che è, e dicefi nella Scrittura 
r Indagatore de’ cuori . Egli , che in odore di foavitk ne ri- 
cevè i fagrifiz) non può certo non coronare di fomma glo- 
ria immortale la generolitù, e la codanza della magnanima 
Sagrihcatrice . Non ricordiam , che gli edemi gik noti , e 
pubblici agli occh) di tutto il Mondo. 

Oltre a fei anni di penoGflìma infermitk , che tanto fol 
rimetteva di tempo in tempo, quanto vieppiù fenfibile la 
rendelfe a fempre nuovi aflalimenti di pena , poteron mai 
ottenere da quelle labbra , arfe foventemente , fpiranti , e 
fmorte per l’ acerbità del dolore, una querela, un lamento, 
un’ efprelGone di noja, dirò così, di patire? Tradero mai 
di quel petto, benché affannofo, dolente, oppredb,ua impa- 
ziente fofpiro? Spremettero da quegli occhi, benché ofcura- 
ti , e languenti, una lagrima amara, che domandaife pietk? 
Dipinfero fu quel volto, quantunque pallido, e fcolorito, un 
fembiante d’impazienza, di tedio, di fcontentezza ? Appena 
poteva Ella racquidar forza a parlare, fpiegava i fenfi, che 
nel filcnzio de’ fuoi dolori ben potevano Icggerfi fui fuo fem- 
biante. Ringraziava, benediceva, lodava Iddio, e con pa- 
role , Uditori , e con atti , di cui non può né la forza , né 
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la dolcezza, nè il merito efprimere la narrazione : Mio D/o, 
foggiungeva , quando la vojìra gtujìixia farà appagata de miei 
dolori , foddisfatta per le mie colpe , deh piacciavi levarmi 
prima dal Mondo ^ che togliermi il vojìro dono della paziert- 
^ za. Quelle, Uditori, ermo le fue parole, quelli i fuoi sfo- 
ghi, qnella la fua preghiera. 

Oh grande Anima invitta, è egli polTibile non efcla- 
mare, e non chiedere maravigliando , come fi fuole al mem- 
brare le fofferenze di Martiri , d’ Anacoreti : Avete voi for- 
fè intorno una carne, che fia di bronzo, o a quella dell’ 
infrangibile diamante fomiglia la virtù volita? Penfate, fé 
in quello llato, e in quella difpofizione d’affetti poteva El- 
la temetela morte. Facevano triegua i fuoi mali, e le fmar- 
ritc forze del corpo al valor dello fpirito tanto, quanto in- 
vigorivano. Allora Ella, io direi quali, fellsggiante porta- 
vali fu quella Tomba, che giù avea dellinato a rinferrar le 
fue fpoglie. Mirava con occhio impavido quella lapida, che 
l’avrebbe coperta, e quivi orando folleneva foventemente 
due ore intere. Che tenero, e maravigliofo fpetcacolo, Afcol- 
tatori, vederla rn quell’atto, e olfervarla quando levare al 
Cielo pietofamente gli occhi fereni , quando umilmente in- 
chinarli fui fuo Sepolcro, e un nuovo Altare facendone d’ 
infolito fagrihzio, a Dio offrire qual vittima la preziofa fua 
vita nel più perfetto olocaullo, che fulfemai! Io ben m’av- 
vifo. Uditori, che ragionandovi della fola fortezza di queft| 
Anima grande , trafcorro forfè a confondere molte virtudi 
iqlieme. Ma pregovi di riflettere, che qual tra effe perfetta 
Ila, ed eroica, legafi di fua natura con tutte l’ altre, equa- 
fi raggio di una ruota medefima, o qual pianeta di un me- 
defimo vortice il proprio fuo moto congiunge, c tempera 
all' univerfale , e comune dell’ampia circonferenza. Quella 
legge , che dicefi nell’ ordin fifico armonia , e concordia dell’ 
Univerfo, io la dirò nel morale coll’ efprelfione del Savio, 
onellù innumerabile : Innumerabilis honeftas. 

£ nel vero le ricordate virtudi riguardami flrettamen- 
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te Lei ftefla, non andarono mai difgiunte dall’ altre, che al 
Profllmo fi riferifcono, e tutte fono comprefe daU’Appofto* 
lo delle Genti nella moltiplice cariti. Carità, miei Signo- 
ri, che quando fu in Lei tenera compalTione degli altrui ma- 
li, quando liberalità generofa a rifiorare le altrui miferie, 
quando mifericordia a confolare delle parole, della prefen za , 
e fin dell’ opera delle fue mani medefime , infermi , e afflit- 
ti , quando pietà verfo de’ trapaifati , e congiunti , quando 
dolcezza, benignità, affabilità, gratitudine a’fuoi domefiici, 
quando clemenza a’ fudditi , quando grandezza d’ animo a 
perdonare le ingiurie , e render bene per male , quando umil- 
tà a cedere agl’inferiori, quando zelo dell’ anime a correg- 
gerne , e ad impedirne i difordini , che menano a perdizio- 
ne, e procurarne ad ogni cofio poifibile la falute. Com’ ar- 
fe. Uditori, in quel petto amorofo cotefio zelo, fingolar- 
mente trattandofi di perfone , che dipendelfer da Lei ? Co- 
me fpiegà filli’ eloquente fua lingua la grazia tutta, e la for- 
za del fuo parlare ? Come allargò la beneficenza delle fue 
mani, a mettere in ifiato di ficurezza Donzelle pericolanti, 
a cofiituire lo fiabile fofientamento di piiflìmi Sacerdoti , 
che aflifieflero all’ agonia degl’ infermi negli Spedali , a to- 
gliere gli fcandali della Città, e a nodrirvi la Religione ì 
Quefia fu l’ unica fua querela negli efiremi languori della 
fua ultima infermità, di non avere abbafianza di lena a pro- 
nunziare parole, che edificaflero, e migliorafliero i circofian- 
ti. Ma ben potevafi per alcun d’eflt rifpondere alla magna- 
nima Zelatrice, che affai eloquenti erano nel fuo filenzio 
medefimo i fuoi efempj. Io farei infinito, fe tutti gli atti 
particolari di quelle grandi virtudi , o alcuni almeno di tut- 
te voleffi quà noverare. Chiedetene i Monifieri piò efempla- 
ri , e più fanti , eh’ effa foventemente del fuo foggiorno ono- 
rò ; chiedetene ogni maniera di Poveri, di Spedali, di Car- 
ceri , di Cafe religiofe , che Effa beneficò ; chiedetene i con- 
fapevoli de’ fuoi legati, piiflìmi, gratiflìmi, generofiflìmi , di 
cui non è più chi ignori la Reale non meno , che crifiia- 
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ninima munificenza. Sono atti, ed effetti, che mmero, nè 
confine non hanno di caritii illimitata, ch’io dirò Tempre 
coir erpreffione del Savio, Onefik ionumerabile: Innumerabi- 
lis bonejtas . 

Tempo è, ATcoltatori, ch’io gi^, affrettando al Tuo fi* 
ne l’Orazion mia, non parli piò, che degli atti della Tua 
fomma , e fincera religion verfo Dio , principio , e fonte ine* 
faufia di Santità. Ma quali oggetti Topra ^ tutti gli altri 
graodiffimi mi fi offrono all’ animo in quella parte ? Ricor* 
derò io prima gli umili fenfi dell’ offequio Tuo filiale alla 
Cattolica Chiefa; ovvero gli atti del Tuo profondo rifatto 
al Tuo univerfale Pallore, alla Vefcovil Gerarchia, e a' Mi* 
niftri tutti del Santuario? Prenderò io a defcrivere lavivez* 
za della Tua fede, del timor Tanto, della fperanza confolatri* 
ce , del fervido amor di Dio ; ovver piuttollo mi conterrò 
nella tenera divozione, nella modellia, neU’umiltli, nell’ 
ammirabile compollezza de’ Tuoi fembianti, e degli atti a 

f iiè de’ Santi Divini Altari? Debbo io inoltrarmi o nelle Gel* 
e religiofe, o ne’ piò intimi Gabinetti, dov’Ella lì nafcon* 
deva agli occhi di tutto il Mondo per verfare il Tuo cuore 
a que’ Ioli del Celelle fuo Padre ; ovver piuttollo' condurvi 
nelle pubbliche Chiefe , dov’ ella a’ Santi Millerj frequente* 
mente affilleva , o alla Menfa Eucarillica li accollava ? Qua- 
li anni, o quai giorni della Tua vita prenderò io fingolar* 
mente a dillinguere, e a ricordare? 

Dirovvi il vero. Uditori, e dirollori apertaraent*, che 
ragionando di Lei ingioilo , e ingiuriofo parrebbemi il me* 
fchino artifizio di un’ importuna dilfimulazione. Ebbe quella 
virtuofiffima Principeffa , com’ era la condizion dello flato » 
dell’indole, e dell’età, ebbe delle ore, e dei giorni, che 
Eller diceva d’ ollentazione , e di fallo, ed io dirò, fe vi 
piace, di giuoco, di fpettacoli, di viaggi, di gran commer- 
cio del Mondo. Ma quelli no, non tefferono la Tua vita, 
e furon forfè il fuggetto delle lue lagrime. Quanti, Dio im- 
mortale, Teppe ella farfene di filenzio, per ufare delle paro* 
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le della Regina medefìma , di folltudine , e di preghiere ? 
Sino da’ giovanili fuoi anni ritornò mai ftagione , che non 
vedelTela per piò giorni ritirata dal Mondo, e chiufa in un 
Chioftro rcligiofo de’ più Teveri , e efemplari farli quivi 1’ 
efempio d’ ogni virtù all’ anime più virtuofe , prolungare a 
più ore le fervide fue preghiere, e le profonde meditazioni; 
difponendofi co$\ a ricevere l’ AuguftilTimo Sagramento? Paf* 
sò mai giorno ch’ella non aflUlelfe al Divin Sagrifizio con 
pietk fomma, che qualche ora non confecralfe all’ utile le- 
zione de’ libri Santi, e all’ immediato culto di Dio? Tutto- 
ciò, Afcolratori, fu fuo perpetuo codume ne’ giorni deflì , 
che noi diremo profani rimpetto a quelli, che fanti furono 
in tutto, e tutti a Dio confecrati. Quelli felici giorni no 
non tardarono a farli gli unici, ed i collanti della fua vita. 
Quelli di molti anni precederono, prepararono, imprezioli- 
Tono la corona , ed il merito della fua morte . 

£’ un efempio maravigliofo, e un’ idruzione la più toc- 
cante per tutte f anime più perfette la defcrizione fedele di 
quedi giorni . Appena la nafcente luce l’ avea dedata da un 
Tonno, che le fue abituali infermiti fpelTo non le lafciavano 
goder placido , nè quieto, erano i fuoi primi fofpiri levati 
a Dio, a cui le primizie divotamente offeriva della giorna- 
ta. Succedeva la più impaziente follecitudine di aver parte 
al Divin Sagrifizio, affldendovi-^dantemente con tutti gli 
atti della più viva religione . Quedo diceva Ella il pri- 
mo, e il più importante de’ fuoi affari. Seguiva appredb la 
lezione delle Scritture, e de’ Padri da Lei ben’intefi, frutto 
del valor del fuo fpirito, e della cultiflima educazione; le- 
zione la più opportuna a raccendere la vivezza della fua fe- 
de, e il fervore della fua cariti. Ardente cosi dell’ una, e 
dell’altra univafi colla Chiefa a lodar Dio, e a pregarlo re- 
citando coir efattezza la più fedele l’ Ore canoniche , o fia 
r Uffìzio divino , nel che emulava , e vinceva per dire il 
vero la religione de’ -Sacerdoti. Seguivano le occupazion con- 
venevoli del fuo dato tutte dalla purezza delle fue intenzio- 
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tli dirette a Dio , che poi chiedeva la fera con divoti 
efercizj di gran pietk . Che giorni pieni , Uditori , che 
giorni fanti, preziofì giorni, a cui non può non rifponde* 
re il giorno eterno dell’eterno fplendore,'e dell’ eterna fe- 
liciti ! 

Che fe tra quelli preziofì giorni, alcuni fono a dillia- 
guere fìngolarmente, quelli furono, Afcoltatori, alla Bene- 
detta Vergine Madre di Gesù Grido, eh’ Ella riverì femore , 

~ amò , ed onorò non altramente , che Madre fua pietofìluma, 
folennì, e facri; e quelli delle piò augude memorie di Ge- 
sò Salvatore obbjetto primo dell’ amor fuo, e della fua re- 
ligione. Bello era a quedi giorni il vederla dopo la lunga 
preparazione de’fuoi ufati rìtiramenti nel filenzio, e nel ri- 
gore de’Monideri più fanti, accodard all’ Eucaridica Menfa : 
inoltrava all’Altare quafi tremante, e pavida per fenfo inti- 
mo di religione . Che umilili , che modedia , che amore , 
che fede fpirava il fuo portamento i Appena Ella ricevuto 
avea finalmente il Sagramentato fuo Dio , chinava fin dilla 
terra la Reai fronte, adorandolo profondamente, e redando- 
fi cosi prodefa, non prima fi rilevava, che il cenno di chi 
ElTa volea tenere in conto di Superiora , al merito d’ una 
profonda umilili, quello non aggiugnefie della piò religiofa 
ubbidienza . 

Ma i di piò lieti per .Lei , i piò fereni , e i piò chia- 
ri, quelli furono, Afcoltatori, che per gli altri eder foglio- 
no i piò dolenti , piò torbidi , e piò funedi , io dico , gli 
ultimi della vita, annunziatoli terribili della vicina morte. 
No, non fu medieri, che alcuno a quell’ Anima invitta, 
eh’ io penfo certo di poter dire prededinata, cercaife rafiere- 
narli. Ella deda, tacente ogni altra perfona, per certo pre- 
fentimento di cridiana fperanza , tranquillamente ne avvisò 
fe medefima . Ella volle fantificarli idantemente chiedendo 
la grazia, e il ridoro degli ultimi Sagramenti. Fu forza di 
compiacerla ; e Dio prolungandole oltse l’ avvifo di Lei me- 
defima i giorni, che giorni erano di merito, e di corona, 
- di- 


dirpofe provvidamente, che una feconda volta potefle Ella 
replicarne le iilanze piene di religione, e una feconda volta 
con fempre nuovo fervore riceverne l’adempimento. 

Qual è, Uditori, fe non è quella, la fama morte dei 
giudi ? la morte preziofa dinanzi a Dio ? la fedele coruna- 
trice de i meriti della vita ? la pietofa confumatrice di una 
vittima monda, fatta degna d’edergli offerta nel piii perfet- 
to olocaudo? quella, a cui egli ha promeffo, e immanche- 
volmente ha ferbato la corona della giudizia? Cos'i lodan- 
do, amando, ringraziando il Tuo Creatore, il fuo Redento- 
re, il fuo Dio, implorando da lui all’amato fuo Spofo, e 
a’ fuoi Figliuoli cariflimi , benché lontani , le celedi benedi- 
zioni, edificando le inconfolabili perfone tutte, che avea d’ 
intorno, fpirò tra le braccia., e nel feno di Grido amico il 
benedetto fuo fpirito Carlotta Aglae Borbone d’ Orleans , 
Conforte gik dilettiffima del Clementidimo Signor nodro , 
felicilTima Madre de’ Sereniffimi nodri Principi, pietofidima 
Sovrana nodra , da cui tanti beni noi dobbiam riconofcere , 
quanti qucdi caratteri ne comprendono . Perfona alcuna , 
Uditori, non potè mai più di Lei o obbligare vivendo la 
nodra riconofcenza , o meritare morendo le nodre lagrime : 
Venerunt omnia bona pariter cum illa. Ma fereniamo la fron- 
te, tergiamo il pianto, che i meriti, eh’ Ella fi fe preffo 
Dio fono fenza comparazione maggiori di tutti quelli , che 
potè fard con edb noi . Quedi veramente furono innumera- 
bili: Innumerabilis bonejìas. Innumerabili nelle virtudi , che 
riguardano le perfone, innumerabili in quelle, che riguarda- 
no il proffimo, innumerabili nelle fovrane, che riguardano 
Dio mededmo. 

Mentre voi dunque, Minidri primi, e venerabili del 
Santuario pregherete a qued’ Anima benemerita ripofo, e pa- 
ce, io traportato da una fiducia, che Tento di verith nell’ 
intimo del mio fpirito, per cui gik parmi vederla tra lo 
fplendore de’ Santi beata in Gelo, volgerò a Lei medefima 
le mie preghiere, e dopo le celedi benedizioni, quelle dn- 
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golarmente ne implorerò fopra Voi, Principi SerenlfTimi , fé> 
deliflìmi Modenefi, la cui piò viva fperanza raccende il fer> 
vore de’nodri voti, e il cui forpiratiilìmo adempimento af> 
(ici^ le nollre felicitò, Cos\ fìa. 
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PER L’ANNIVERSARIO SOLENNE 

CELEBRATO IN GUIGLIA FEUDO DELLA CASA 
MONTECUCCOLI 

CA SUA ICX:ELLENZA il sic. CAyAUERE 
CONTE ANTONIO MONTECUCCOLI 
AlP Augujìa memoria 

DELLA SACRA CESAREA MAESTjf 

D 1 

FRANCESCO 1. 

Imperadore &c. &c. &c. 

Il Giorno XVIIL Agojlo MDCCLT^VL 



Ompie oggi l’anno di un lutto y che bea 
può dirli univerfal della Terra, per l’acer- 
bilTima morte di Francefco Primo Duca di 
Lorena, e di Bar, Gran Duca di Tofca* 
na. Re di Gerufalemme, Imperadore Au* 
gufiilTimo de’ Romani : e T amorofa , ben* 
chè lugubre memoria di tanto Principe accompagnata, e 
condotta dal defiderio de’ Pop>oli non cltinguibile occupa tut* 
tavia le contrade di tutta Europa, e non pur le Citta, e 
le Provincie piò popolofe, ma gli alti monti, e le valli 
piò folitarie del gloriofo Tuo nome fa rifuonare . Che ciò 
intervenga, Uditori, nella Tua patria Lorena, dov’ ebbe i 
grandi natali; nella folHtuira Tofcana, di cui fu Padre , e 
Rilloratore amantidimo, piò che Sovrano; negli amp) Sta- 
ti» 
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ti , e nei Regni dell’ Augufta Conforte , (a) con cui ne di- 
vife le benefiche cure, e il dolciffmio Reggimento, quella 
non è maraviglia. Ma che altrettanto rifcuota nelle Terre 
ancora llraniere^ che fino fu quello dorfo fettentrionale dell' 
Appennino, dove appena giunfero mai i nomi della Mola, 
e deir litro, fi pianga, fi celebri , e dal concorfo de’ Po- 
poli abitatori de' più alpefiri gioghi fi renda uffizio si llre- 
pitofo, e folenne a quello di anniverfario della Tua morte, 
lo non fo, che. d’ alcun’ altro de’ fommi Cefari intervenilTe 
giammai. Eppure fino da Carlo Magno, e poi da Ottone 
Primo Imperadorc, il lungo tratto di quelle nobili Terre 
ebbe in premio del fuo valore il nobiliffimo Gosberto fab- 
bricatore di Montecuccolo , (b) Autore dell’ illullre Famiglia, 
che tuttavia ne conferva il chiaro nome, la gloria, e l’ ere- 
dità; e a tutti i Cefari dopo lui fur fcmpre fingolarmente 
devoti i fuoi non degeneri SuccelTori, i quali ne’ gran fer- 
vigi renduti loro in pace , e in guerra (c) ben può dirfi , 
che gareggiarono di merito, e di virtù colle loro reali be- 
neficenze. E’ egli dunque Francefco Imperadore il nome 
più benemerito di quell’ illullre Famiglia , anzi di tutti i po- 
poli della Terra, che tutti debbano celebrarlo, ed onorarlo 
cosi? Dirovvi il vero. Uditori, e dirollovi con tanto più 
di fiducia, quant’ io medefimo ho avuto per alcun tempo 
la forte di conofcere di prefenza, e d’ammirar da vicino 
quell’ augnilo Monarca, di cui ho oggi il dolorofo altret- 
tanto, che onorato carico di parlarvi. Egli fu un Principe 
da Dio formato all’ amor pubblico, e all’ univerfale felicità, 
non già rillretta a’ fuoi Sfati, nè a’foli Popoli al fuo domi- 
nio immediatamente fuggetti, ma llendentefi largamente a- 

tue- 

(a) DUkÌMraxhyu ài S, M. hi ReginM d*UngberU agli StMtì ttAuftrtM del 2 1» 
ìftventhre 1740< 

(b) Iftoria della famiglia ^ di cui p confervano gli autentici documenti nelf archì- 
vio del Principe della Pietra di Napoli, Veggap Pietro Baccherini nel ^rimo tomo del- 
le Qroniche et Italia , e Giwanni Setino nel breve compendio delie Storte d* Italia , 

(c) La famiglia Montecuccoli d* origine Alemanna ha p^ioito grandi Uomini y t 
grandinimi Centrali al pruigio di Cefare majfimameme Aupriaci • Sono celebri i 
tUumi Knimmdt , t il Marcfcull» énn il pm MtmtcHKth . 
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tutta la fpecie umana, quanto alla condizione dell’ unianitl» , 
di cui era veftito, fi potea comportare, lo fuccedo eggi , . 

Uditori , a una nobile moltitudine di eccellenti Oratori , 
che col valore della loro eloquenza prelTochè ciafcun gior* 
no di quelli mefi di lutto fenduto hanno delle fuè lodi ce* 

Icbre, e memorando. In quante lingue, Dio immortale! 
fì è ragionato di lui, e Italiana, e Latina, e Greca, e II* 
lirica, e Ungara, e Boema, e Alemanna, e Francefe, e 
Fiamminga? Nè non credo io gili, che' fiali per alcun’ altra 
taciuto, dovunque è lingua, che fpieghi le interne idee, 
e gli affetti della penfante, e fenlibile umanità. Che potrei 
dunque io dirvi ultimo, e cosi tardo Oratore, che non lia 
detto, e ripetuto pih volte delle Aie fovrane virtudi , che 
il reggimento coAituirono del Aio imperio per la feliciti de* 
fuoi fudditi, e de'fuoi Aati? Della GiuAizia , del Zelo, del* 
la Clemenza, dell’Interezza, della Piet^, della Fede, della 
Sapienza Legislatrice, della provìda BeneAcenza, della Ca* 
riti generofa, e dell’Amore paterno, con ch’egU li gover- 
nò? Mietuta è già queAa mede, quantunque ampiAlma, e 
quafi ìmmenfa, per tante falci maeAre, che io non potrei 
piò raccoglierne intatte fpighe. Mi è forza ufcire di qucAo 
campo, che parmi vedere fpogliato, a rintracciarne di nuove; 
abbandonare l’ Imperio , la Germania , le Fiandre , gli Sra- 
ti, e i Regni ereditar; dell’AuAriaca Monarchia, e la vici- i 

na Tofcana; paffare a Terre Araniere, e in effe non ricer- 
care, che uomini, che fentano affetti umani; a queAi ra- 
gionare dell’ intereffe , che debbon prendere nella memoria 
di queA’ auguAo Monarca, dei beneAzj, che da lui riceve- 
rono, dell’ immortai gratitudine, che gliene debbon femire, 
in ima parola del bene, e dell’onore, che fece all’ Umani- 
tà. QueA’ è girar largo affai, dirà forfè alcuno, e allonta- 
narfi da lui. No, Afcoltatorì , queA’ è piuttoAo riArignerfi, 
e riconcentrarA in lui folo. QueA’ è volere, fe fia polTibile, 
fpiegare il grande, e diAintivo carattere del fuo Spirito, e 
dei fuo cuore. QueA’ è nel Principe, nel Sovrano, nel Ma- 
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rito, nel Padre, nell’ Inclito, nell’ invitto, nel benefico, nel 
religiofo, nel pio Monarca volere conofcer TUomo. Confa- 
cro, com’è il dovere, e il coftume, un’Orazione, che fa 
una parte dei divini mideri, che in quedo tempio d cele- 
brano al fuo ripofo, colle divine parole, con che il divino 
Scrittoi- dei Re il fommo elogio comprefe di Salomone (d). 
Dedit et Deus faptenùam , Ó* prudentiam multam nimis , & 
latitudinem cordis , ftcut arenam , qua ejl in littore maris , 
Iddio gli diede Sapienza, e Prudenza grandidima, e un’am- 
piezza di cuore, com’ è l’arena de’ lidi, che comprendono 
Tacque immenfe del mare. Sapienza, e Prudenza, che uno 
fpirito gli formarono giudamente penfante ai mezzi della 
pubblica, e univerfale feliciti, ampiezza, eh’ è quanto dire, 
fomma bontk di cuore, che lo animò a metterli in opera, 
c confeguirla. Le quali due cofe non fono io giU trattando- 
le per dividere , ma s'i in guifa T una e T altra fpiegando, 
e i nativi colori loro temprando infieme , che ne riefea il 
ritratto, fe fia podibile, fìncero, e vivo, indelebile, ed im- 
mortale del gran Francefeo , ficcome d’ Uomo benemerito di 
tutti gli uomini. Incominciamo. 

A rintracciare, e a conofeere i veri mezzi della pub- 
blica, e univerfale felicita, è necedario primamente, Uditori, 
aver fonito da Dio un lume, un abito, una felice difpofi- 
zione dell’ intelletto acuto, vivo, penetrante, e fincero, il 
quale all’ animo rapprefenti il vero edere delle cofe , la lo- 
ro forza, T utilità, e T onedli ; obbietti grandi, ma fpedb 
afcofi, che non fi fcuoprono ad una mente meno vivace, 
men deda, men fatta al vero. Queda è fpedb ingannata 
oe’fuoi giùdizj per altrui artifizio, e inganna fpedfb fuo mal- 
grado fe deda per debolezza, che a guifa di un occhio in- 
fermo, e mal veggente per organo viziato, a piccol lume 
travede , e a troppo vivo abbarbaglia . Francefeo T ebbe da 
Dio si pura, si pronta, e tanto chiaroveggente, che non 
pure le lettere, e le feienze apprefe ne’ primi anni fottoec- 

m. Rei. ir. V. 
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celienti Maeliri con infinita facilita, ma Teppe il pregio di* 
fHnguerne , ed il valore . Lafciò a’ fervili ingegni le inutili , 
e le atnbiziofe , e le opportune al vantaggio , alla confervar 
zione , alla gloria , alla falute univerfale degli uomini colti* 
vò, protefiè, aggrandì. 

Quanto appartiene alle produzioni più utili della natu* 
ra in erbe , in biade , in pietre , in metalli , in animali , ed 
'in piante ; quanto alla moral dei coflumi ne’ varj ufi delle 
Nazioni , e nelle provide leggi ; quanto al coltivamento dell’ 
arci meccaniche, e liberali; quanto agli amp; rami molti* 
plici del commercio terrefire, e marittimo; quanto alla fio- 
ria Maefira ottima della vita, che nelle vefiigie degli avver 
nimenti pafiati fegnato ha le traccie degli avvenire ; e fo* 
pra tutto quanto alle mafiime della più intera, più pura, e 
più inviolabile Religione , tutto volle conofcere , e conobbe 

f irofondamente, e tutto volfe alla pubblica, e univerfale fe- 
icitù. No, non la rifirinfe a fe fieflb, non a' foli fuoi Sta- 
ti: ma quali Cittadino dell’ Univerfo , a tutti gli uomini, 
quant’ era in lui , non altramente che ad altrettanti Frar 
celli la fe comune . Maflima dell’ Evangelio , (e) Uditori , 
della qual fanno pompa i Filolbfì penfatori del nofiro feco- . 
lo, dimenticando ingiuriofamente la fonte, da cui la trafie- 
ro , e però appunto ne’ loro fcritti inculcata con tanto me- 
no d’effetto, quanto è la natura, a cui fi voglion rifirigne- 
re , de’ proprj vantaggi avara in ogni fuo individuo naturalr 
mente , fe non la fa liberale la caritù . Apprefib tornerà luo- 
go opportuno di rilevare, com’arfe nell’ animo di Francefco 
quefia divina virtù . 

Qui non facciamo, che ricordare i Mufei fiorici, e na- 
turali ,f), che ben pofibno nominarfi unici al mondo, eh’ 
egli però raccolfe a pubblico benefizio; le firaniere Acca- 

O 2 de- 


(e) J»: XUT. v. 14. XT. v. ix. 17. Matti. V. a v. 10. ad 14., tum a 
V. }8. ad 4 ^., & aiihi paffim , 

( f ; Comperò il ctie^re di BmpUù . Ruceolfe , e ordinò Im ferie di tutto U morutt 
dm CÙr 4 fio fui • Crtiròe tutti gii amichi Muftì dtlis Corte • 
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demie (g) , ch'egli della fua prefeazaj e del fuo nome ono- 
rò; gli uomini illuftri (h) d’ogni ordine, e d’ ogni gente , 
eh’ egli di (linfe , accolfe , vifitò , favori , e largamente bene- 
ficò ; le nuove Cattedre (i) per lui erette ad iftruzione d’ogni 
perfona nelle fue pubbliche Univerfuk ; il commercio di ter- 
ra, e di mare, che apri, protelfe, ampliò, e alTicurò: tutti 
celebri monumenti , e immortali della fua univerfale bene- 
ficenza . 

Sembra però che Dio difponelTe provìdamente , che una 
gran parte delia fua fplendida educazione fino dall’ etk pri- 
ma la faceflero i fuoi viaggi. L’ imperiai Corte di Vienna 
ne fu il primo termine, che laMaeftk, la potenza, 1’ auto- 
rità, la fapienza, e la gloria di Cario Sedo invittilTimo Im- 
peradore rendeva preflbchè l’ Arbitra dei deftini d’ Europa, 
certo r Emporio de’ gran configli, e la fcuola dell’ iltruzio- 
ne delle gran Menti in pace, e in guerra. Francefeo allora 
toccava appena il terzo luftro d’ etk. Era tenero Garzon- 
cello. Ma l’amica congiunzione del reai fangue d’una me- 
defima origine, (k) i fommi ineriti del ramo di Lorena (1) 
con quello d’Aultria, la (fretta amicizia di Cefare coll’ im- 
mortai Leopoldo gloriofilTimo Padre del Principe giovanetto, 
lo fecero riguardare non altramente, che figlio dal magna- 
nimo cuore del pio Monarca, il quale lo vide appena, e 
conobbe i rari pregi dell’ indole generofa , e conofciutolo te- 
neramente lo amò. Penfate fe gli mancarono o le idruzio- 
ni, 0 gli efempj piìi illudri a formarli la mente, e il cuore. 


(g) OW/f finpplamìtntt di Parigi , e di Landra , dove intervenne come Acc^dt~ 
mico alC^emùlea del giorno 4. Decemhte t7jl. 

(h) U jamojo Certojino yandevElJl a BrufeUcjj e a Leiden il celebre BoheraUo* 
ve , ed altri . 

H) Qi*efle furono f Aflronomia ^ P Algebra ^ la Tifica fperimentale ^ la Chimica y 
il Dritto pubblico , le Pandette , e i Feudi • 

(k) Pufiftd. hiji. T. I. Difd. delP Imp. Leopoldo L dato P Ottobre del 170O. 
Bened. Picart. Ori^, de la Mai/, de Lor, Moreri DtB. 

(l) Inficiando i pih antichi y Carlo X^eofoldo Duca di Lorena fiuo Avo fù gran» 
difiimo fioflenitore del nome Aujìriaeo , Attaccò il tnimo i Turchi preffo Ra,th in Un- 
gheria P Anno 16A?. Ij’ batti nella liberazione Ji Vienna P A tno 168^ Riporiò la 
vittoria di Gran nel 1685. Prefit Buda^ e Belgrado nei 1680. 
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Egli li avea domeftici, per vero direi dal fuo gran 
Padre, (m) che fu l’oggetto non fo fe più dell’ amore, o 
della maraviglia del fecol fuo. Aveali a fianco ne’ Tuoi va- 
lentìlfimi, e nobiliffimi Educatori, o Compagni, tra’ quali 
due (n) io ne ho conofciuto, e alcuna volta trattato, che 
ricordare non poiTo fenza fentirmi all’ animo rapprefentare 
nell’ atto fteflb l’idea più viva, più rifplendente , e più 
chiara dell’ onellk , della probità , della fede , del vero ono* 
re, del valor vero, della vera religione, del vero fpirito , 
e della vera virtù. Gos'i io ora baltafli a imitar la fincera, 
e nativa eloquenza , con che io fleifo li ho uditi a ragiona- 
re di lui, celebrando con altrettanto di tenerezza, con quan- 
to di autorità le amabili, e feliciflime dìrpofizioni dell’ ani- 
mo del Signor loro tuttavia giovanetto; l’innocenza, il 
candore, la gratitudine, la fincerita, la prontezza, la viva- 
cità dell’ingegno, la grazia delle maniere, la tenerezza del 
cuore, la compaffione de’miferi, l’orrore al vizio, l’amore . 
della virtù. Sentirefle dei tratti inimitabili, e originali, in 
cui non parla, che la verità animata da un’ intima perfua- 
fione, che non s’inganna, e da una pafTionata fincerità, che 
non potrebbe ingannare. Gran ventura di Principi, che na- 
feono per lo più felicemente difpolti dalla natura , trattar 
Perfone di cos'i fatto carattere, che polTano coltivarli, c to- 
gliendo loro i pregiudizi della Grandezza fenza punto dimi- 
nuirne la dignità, li invaghifeano, e non li privino del 
maggior bene della natura focievole naturalmente , che quel- 
lo è d’ amare per beneficenza , e d’ eflere amato per gratitu- 
dine dalla fua fpecie. Francefeo, benché ù grande, che non 
potè per avventura trattare de’ fuoi uguali , fuorché il Fra- 
tello valorofilTimo, e l’impareggiabil Sorella, ebbe di veri 
Amici, ch’egli amò molto, e da cui fu riamato: anzi me- 
ritò avere amica tutta la fpecie umana, ch’io feguirò di- 


- ;...koma 


mo- 


Tf Dttca ctÌtBratìff\mo àj tutti gli Storki dtl fuo 

Si ptìb vedere iri eli *iltri Itaire , ^iecle de Lnuit 

Il fu J^rincipe ai Craon^ e il Qonte di ìJeupergh • 



Digitized by Google 


moftrandovi com’ eòli amò veramente , e quanto fovranamen- 
te beneficò. Torniamo un tratto alla Storia. 

Il giovane Principe Lprenefe compieva oggimai nell’ 
imperiai Corte di Vienna il ventunefìmo anno dell’ etk Tua . 
Era r idolo de’ Cortigiani , e 1’ obbietto delle cure paterne 
di queir augudo Monarca, che in lui gik prevedeva, e de* 
ftinavah un Genero, e un Succeflbre . Quando 1’ acerba 
morte del Padre rapito al pubblico amore, e alla pubblica 
feliciti nel fior degli anni virili (o) obbligò il Figlio erede 
a confolare i paterni Tuoi fiati della Tua dolce, e rofpirata 
prcfenza rifioratrice. (p) 

Oh bella, e deliziofa Lorena, culti PopoK fedelifiimi, 
che l’abitate, po/fibile, che il pafiionato amor vofiro per 
cosi amabile vofiro Principe, e il fuo amore per voi non 
bafiafie a lufìngare per modo la naturai compiacenza di re* 
gnare fovranamente negli anni primi di giovinezza, che po* 
tefle Francefco penfare a volgere i pafli altrove ? Pure avc- 
fie a foffrire di vederlo partir da voi . (q) Le vofire lagri- 
me noi ritennero: i voftri voti l’accomiatarono: che Dio 
voleva in lui compiere la grand’ opera , che a voi parea gih 
perfetta per la vofira felicita: ma forfè non l’era ancora al 
bene pubblico dell’ Univerfo. 

Le Corti di Parigi , e di Londra , le marittime Citti 
d’ Olanda, le Piazze, e le Accademie più celebri, o per la 
forma della cofiruzion militare, o pel concorfo del fiorente 
commercio, o per la fama della dottrina d’ Uomini Lette- 
rati a fé il chiamarono , e tanto il trattennero , quanto era 
richiefto, non dirò già a veder tutto, tutto difaminare, e 
conofeere praticamente, nemmeno a farli pregiare, amare, 

-de- 

(o) M»rì im IjmvilU l* Amn tii fua «rj nel gieme 27. Marze 

(p^ Vartì da Vienna l'Ottobre del 1729. Citm/e in Lorena ^ e pre/e il pojfejfo fim 
danne de^ fitei Stati U Deitmbrt dell* Anno fieffo, 

(q« partì par Pomi il 2^. Gen^ del I7J0. Riternhy # ripartì per Lnt>hilterra ed 
Olanda P Anno iT^i. La fleria annate ricorda parti/amente $ viaggi di fueflj Princi* 
fe affai eonfortni s fnetli di Pittn H Grandi Gvtr di Mojenvia nei termini , e negli 
eggeitim 
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defiderare, e ammirare da tutti, ma s*! piuttodo a racco- 
gliere da ogni luogo i varj mezzi, che la Providenza ci ha 
fparfo deir umana feliciti per farfi utile a tutti . Quell’ ope- 
ra fu compiuta: il mondo tutto pih culto concorfe a com- 
pierla. Il carattere di Francefco lu confermato, decifo, per- 
fezionato. Lafciam le cofe minori; nè ricordiamo oggimai, 
che le grandi epoche più famofe. 

, Francefco dopo le molte prove (r) parve al gran 
Carlo Imperadore, il più degno, a cui fidare il più caro, 
e preziofo depolito di tutte le fue fperanze , il grande ob- 
bietto de’ fuoi più luoghi, e più profondi conliglj (f). Ma- 
ria Terefa Tua Primogenita, i cui incomparabili pregi di 
corpo, e d’anima perfonali , e indivifibili da lei medefìma 
vincevano fin d’ allora, ed oggi tuttavia vincon' d’ affai l’am- 
piffima ereditai della fua poffentiffima Monarchia. Fra tutti 
i Principi della Terra, che ambivano, e fofpiravano alle fue 
Nozze, piacque fopra d’ ogni altro quello Genero al Padre, 
e quello Spofo alla Figlia. Da quale delle due pani. Udi- 
tori , ho io a trarre argomento più gloriofo per lui ? Dalla 
gran mente di Carlo? O dal cuore grandiffimo di Terefa ? 
Perchè fu prefcelto, ovvero perchè fu amato? Ma io non 
parlo delle fue lodi, che per parlare della pubblica felicita. 
Eccovene in quella grand’epoca una fonte inefaulla per ve- 
liti, non efauribile per eloquenza. S'r, Afcoltatori, da que- 
lle Nozze dipendeva il dellino del bene pubblico dell’Uni- 
verfo. La Providenza infinita, che regge il mondo fovrana- 
mente ben prevedeva gli avvenimenti, che a’ giudicj degli 
uomini erano impenetrabili : effenziale difetto fommo dell’ 
umana politica, 1’ ignoranza invincibile dell’avvenire. Il 

gran 

(r) Tu Ttckìjmuto » f'irrmu da S. M. 7 . Nel nalìj^lio del J) j8. Marzo 17JI. 
fu dichiarato Ticeri et Uapheria , e Gavtmaier Generale delle Prmincie incorporale a 
lue! Refno. Soddisfece in quejla alta carica perfettamente , Tu richiedo de! 17 }^. dì 
fagrificart alla pace tP Tunpa i fuoi Stati ereditarf di Lorena, e di Bar, contraccam- 
iiandoli eolP eventuale fuccejfxone della Tofeana . Tglì ci eonfent) j e il trattato di 
Vienna, in cui fa flalsilita tjutfla celione, fu fognalo il dì II, Ottobre del 17Jt. . 

(f) Tu accordata a' meriti, Td alle ijìanze di S. A. K, H giorno 1?. Genaara 
ipi 6 , la nozze fi teleiraroao in Vienna U giorm iz. Teiira/o deli' Anno ftsjfe. 


gran Carlo non dovea {opravvlverè, che pochi anni, (t) e 
l’acerba, e immatura Tua morte doveva aprire in Europa 
un nuovo, e inafpettato teatro d’avvenimenti, da cui non 
è gili un problema, ma un’ evidenza, che tutti i Popoli 
ftranieri, e fudditi, o dovevano fofirir miferia, o ottenere 
feliciti. 

Avea ben’ egli quell’ augudo Monarca antiveduto il pe> 
rìcolo di tanto incendio. Però qual mezzo lafcià egli inten* 
tato per impedirlo? Con quali, e quanti vincoli di trattati 
i pih folenni , i più -facri non obbligò la fede pubblica dell’ 
Univerfo? (u) Tutto fu indarno, (x) Epoca umiliante, Udi> 
tori, e direi quali ingiuriofa all’Umanitk. La cruda guerra 
ìmprovvifa, che molTe il mondo contro la PrincipelTa più 
degna della venerazione, della fervitù, dell'amore, della 
fede di tutto il mondo. Io non fo, fé mai altra volta nel- 
la memoria de’ fecoli apparilTe più manifello, che l’ambizio- 
ne, e r interefle, non dirò io giù de’ Principi, che fono na- 
turalmente magnanimi, generoli , benefìci, clementi, e pii, 
ma di una fpecie di Perfonaggio, che non è al mondo , 
eppure governa il mondo, e dicelì per avventura Ragion di 
flato, è un mollro della natura umana, che non ha occhi, 
nè cuore umano. Se tale non fulTe llato di veritù , come 
avrebbe folferto d’imperverfara contro di tanta grazia, tan- 
ta innocenza , tanta virtù , e tanto merito, quanto nella 
tuttavia Giovanetta Auguha Erede di Carlo Scilo agli oc- 
chi Rein , non che all’ animo del mondo tutto chiaramente 
appariva, e sfavillava fovranamente? 

Ma quale allora fu il cuore, quale il confìglio del Aio 
magnanimo Spofo, Giovane, Amante, valoroAlTimo , e dirò 
ancora, per umanità palTionato? Ponete cafo, che meno aveA 
fe egli avuto di moderazion per fe fteflo , d’ amore per tutti 
gli uomini, di generofìtà pe’ Tuoi nimici medefimi, quell’ 

af- 

(t) Morì ntW Ottobrt dtW tm» 1740. 

(ui l'tfgtft F IJitria della prammatica Saazìaae, 

(*) 1“ fiotta mutale dtgfi mntt Jigumti, 
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afpra guerra farebbe ceffata ma! ? la pace avrebbe plìt riilo* 
rato non dico i Popoli al Tuo dominio fuggecti, e a quello 
della Tua Spofa, dico i Popoli di tutta Europa? Pur troppo 
è la guerra a guifa di fuoco elettrico. Il mondo n’è la mac* 
china naturale . Chi move 1’ armi 1’ accende , e accefo fer* 
peggia rodo a comprendere troppo altri corpi , che la ma- 
teria ardente, e omogenea è fparfa io tutti. £’ il vero, 
che quelle magnanime difpofizioni d’ umanità , di generofìt^, 
di virtb , d’ amor del pubblico bene , e d’ eroico diCnterefle 
le trovò tutte nel cuore, e nello fpirito della Spofa, e dirò 
ancora di piò, furongli piò pregiate, e piò care però appun- 
to, che in lei le trovò, che fu con elfa un cuor folo, e 
un’anima fola. Ma non fu quello un pubblico benefìzio unirli 
con lei cosW 

La celEone generofilTima , e a tutti i poderi memoran- 
da , che a fpegner la guerra eccitata nella Germania per la 
contefa eiezione d’Augudo Terzo Re di Polonia, egli fece 
del fuo paterno retaggio della Lorena polfeduta, amata, be- 
neficata da tanti fecoli da Principi gloriofilTimi del fuo fan- 
gue , contraccambiandola coll’eventuale fuccefCone della To- 
fcana, fu uno de’ primi meriti, per ottenerne la mano. 
Quante padioni, e quante virtò ebbe a vincere in quel dif- 
ficile Sagrìhzio (y), che fece foloi Ma i feguenti , che fece 
appredb con edb lei alla Pace, adomano vieppiò quel pri- 
rno, e il mondo tutto codringono a riconofcerlo univerfale 
Benefattore. Per quello tutto il Germanico Impero gli de- 
putò pubblico, ed immortale ringraziamento (z). Per quedi 
gli fon dovuti dall’ Univerfo . Quello ebbe pure compenfo , 
che un giorno poteva effere di Tuo vantaggio. Quedi non 
ne ebbono d’ altra forta, che della pubblica tranquillìtli a 
difpendio de’fuoi vantaggi. 

P Sa- 

S 

(y) tra Palm tofi la /applica di Lartnejt y ntl prima tema di Rouffety 
S^tat folintfue de P Europe • 

(z) Decrete della Dieta Imperiai di Ratisbena nella Sej[\eae del gieme |8. ACi^« 
gie del 
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Sar^ ella Toffrìbile quella lode allo fpirlto delle perfb- 
ne, che ua’idea falfa di gloria fa di lunga mano antiporre 
a un Re paciBco^ un Soldato conquidatore ? Che coronano 
di trionfili allori que’foli, che fecero di fangue umano, e 
di lagrime inondar le provincie, e che a fpefe delle fortu> 
ne, della liberta, e della vita di tanti loro fratelli i conh* 
ni ampliarono de’ loro flati ? Io penfo parlare ad uomini 
amici dell’Umanità, e parlo di un Principe, che l’amò , 
di un Principe , che coltivò , nodrl , fecondò qued’ amore 
nella Tua Spofa, di un Principe, che antipofealle conquide 
la pace, e però appunto piacque piò a lei, che lo ebbe 
conforme in quella fua malTima gloriofa. Io non polTo di- 
menticare r auree parole, che ho avuto la forte di fentire, 
c ricevere da lei medefima. Io era a’ fuoi piedi, Uditori, 
all’occafione dell’ultima guerra della Germania, e oflequio- 
famente altrettanto , che veramente le diffi , com’ io prega- 
va che Dio confentilTe alle giude Tue armi vittoria , e pro- 
fperitb. No, mi foggiunfe l’ammirabile PrincipelTa, pregate 
anzi ^ che mi conceda la pace. Oh parole di vera gloria, che 
mi varranno invece d’ ogni altra autorità a inoltrare fu que- 
do punto l’elogio del gran Francefco. No, Afcoltatori , egli 
non fu, nè amò d’edere Conquidatore . Dirò di piò. Soditi 
di edere, o a meglio dire, di parere perdente. 

Regni, Cittk,e Provincie gii dell’ Audriaca vadidima 
Monarchia, che noi abbiamo a’ giorni nodri veduto fagrifi- 
care alla pace, formate oggi una corona di nuova gloria a 
quegli animi veramente grandi , ed invitti , ed oltre ogni 
codume generofì , e fovrani , che fodennero di privarfene . 
Madri pietofe, fedeli Spofe, teneri Figli, manfueti Vecchi, 
pacifici Sacerdoti , avvicendate a quedi veri Trionfatori can- 
tici gloriofi di benedizione, e di lode, che giungano fino 
al Cielo. 

Condodìachè , difcreti , e faggi Uditori , non è gi^ a 
credere co i giudicj del volgo ignaro , che cosi fatte cedìo- 
ni fieno mai date effetti d’ un’ adbluta neceditli, che la va- 
ria 


ria fortuna delle battaglie, e dell’ armi abbia anzi rapito alla 
tenacit'a, che ottenuto dalla generofitk de’ Tuoi legittimi pofle- 
ditori . Balta conofeere le vere forze delle gran Monarchie 
per convincerfi ,che quelle hanno Tempre nelle difgrazie me« 
defime de’ grandi rilorgimenti. L’ Aullriaca fingolarmente 
ne ha fornito alla Storia le Epoche più famofe . Ella è a 
guifa d’ immenfo fiume reale. Può alcuna volta parere fcar* 
(o di acque, e un piede ardito 1’ infulta trovandoci nell* 
ampiezza, e nella lunga ellenfìon del fuo letto un guado 
per avventura da vincere 1’ altra fponda. Ma all’ arfa'llate 
fuccede prello 1’ umido autunno, e al gelato verno nevofo 
la tepida primavera. Rigonfiano le native forgenti ; dall’ un 
monte, e dall’ altro feendono nel fuo feno tributi larghi di 
acque, che la primiera ricchezza gli rellituifcono, e la gran 
piena foverchia le oppolle fponde. 

Perfona non potea meglio comprenderlo di Francefeo, 
nè meglio occuparne la mente, e il cuor valorofilTimo deU 
la Spofa , e perfuaderla a valerfene. L’ efperienza medefima 
delle felicita, con che nella fede, e nel valore di un folo 
de’ regni fuoi (aa) aveva ella trovato 'al primo fuo prefentar* 
fi efercito formidabile prello ad' opporre contro gli alfalito- 
ri, poteva aggiugnere ficurezza al guerriero configlio , non 
che fperanza . La militare feienza, il naturale valore, il 
favore della fortuna, le felicilTime difpoGzioni, (bb) che (Ino 
dall’ etk prima fpiegato aveva alla guerra , certo infiamma* 
vano il giovanile animo generofo e alle battaglie , ed ali’ 
armi lo configliavano . Non farebbero Hate nuove per lui. 
Carlo Sedo il gran Carlo fapientilUmo conofeitore degli ot- 
timi Generali, ufato agli Starembergh, ed agli Eugeni!, no- 
mi immortali , lo avea creato (cc) Generalidimo Condottiere 

P 2 delle 

[ ai') V Ungheria , ytUgap la Storia annalt . ' 

bb] Il rtoit eP HO* hravoure extraortiinaaire , rrtait prudirtte , fagt • li rtoìt ^ 
un Aon lonJeH tour la Guerre, & tour la Pai*,Cr ginireux dani fes entretrifei , .. 
A..G 

[cc] Nel Mefe di Marr.o deW Anno I7J4 - , f nuovamente nel 1738. la tjliliiì 
cominciarono il giorno ii. Luglio 17^7. 
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delle Tue armi nella guerra de’ Turchi , a cui (ì vide Tuo 
malgrado corretto dalla fede de’ Tuoi Trattati colla Mofco* 
via . Come al primo fuo prefentarfi fu egli nell’ atto fteflb 
non fo fe piìl il terror de’ nìmici, o 1’ amore, e la fiducia 
de’ fuoi ! A quelli parve di aver a fronte nel Principe Lo- 
renefe Carlo (Quinto fuo Avo , al lampo della cui fpada non 
altramente, che a folgore rovinofa aveano volto le fpalle, 
lardando ingombro , e coperto de’ cadaveri de’ padri loro 
quel campo, eh’ erano (lati arditi di mettere fotto Vienna. 
A quelli parve di aver un padre , un compagno, un amico, 
un pietofo rifioratore delle fatiche, de' mali, de i pericoli 
della guerra. Gran pruova, Uditori, e direi quafi la pih fi* 
cura dei militari talenti di un Capitano, 1’ univerfale, e 
vivo amor de’ Soldati. Quello no, non fi acquifia, fe non 
fi merita, e meritar non fi può fenza quelle virtù guerrie- 
re, che creano in e(Ti la ficura fiducia d’ efler condotti a vin- 
cere , non a perire , e fenza le altre più umane , che fn eili 
nodrifeono la fperanza di trovar certo rifioro de’ loro mali . 
Francefeo fu 1’ idolo dell’ efercito, tanto fovranamente 1’ u- 
ne, e 1’ altre fpiegò. Te fue campagne non furono che ua 
feguito di vittorie. La rapida efpugnazione di Nifia , lo fpa- 
vento del bloccato Vidino, la caduta d’ Ufiza, la battaglia 
vinta di Cornia, 1’ occupata Meadia, che ne fu un effetto, 
ne fono celebri monumenti, (dd) Cosi la pefie meffafi nell’ 
efercito non avefie obbligato 1’ amor di Cefare a fottrarre 
al pericolo d’ efferne vittima la preziofa Tua vita, come a 
felici principi nfpofio avrebbe il fine più gloriofo di quella 
guerra . La piet^ poi , la tenerezza , la caritù , che giunfe ad 
elTer materna , non che paterna pe’ fuoi foldati , volendo per 
ogni modo, che al nodriraento, e al rifioro degl’ infermi 
tra elfi fervilTe quel pane eletto, che defiinato era per lui, 

con- 

(dd) ytgfMp U Storia Annate degli anni 17}7,, t ij^^.NiJa rtCa api* Jmf^ia/i 
il dt l8. Luglio 17^7. Iridino bloccato il dì i^. Ap,ofto dell* anno Jieffo . Upza pre(s 
fet medeftrno anno il giorno Ottobre, Battaglia di Cornia vinta ti dì 5. latglio^ 
9 Mfttdia rtfa il dì Luglio del ijgS» 
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contento egli del grolTolano, e comune, faranno fcritte non 
giìi folamente nelle caduche memorie, comecché glorìofe di 
quella terra, ma in quelle troppo pià illudri, ed immortali 
del Cielo . Che (limoli , Afcoltatori , che lufinghe , che pal^ 
fione non creano in un Reale Spirito giovanile per la guer- 
ra , e per 1’ armi , il plaufo delle vittorie , e 1’ amor degli 
eferciti? Eppur Francefco li Teppe vincere, e amò la pace. 

Vero è nondimeno, che non potè gik fchifare le mol- 
te guerre, che gli Stati di tempo in tempo aiTalirono dell’ 
auguda Tua Spofa. Dura, e inevitabile necefUtb de’ Principi 
piò pacifici non trovare ne’ confinanti le lor pacificbe dif- 
poGzioni; effere però coflretti nel feno medefimo della pa- 
ce a non poterne ceffar giammai nè il difagio, nè il difpen- 
dio, nè r ufo, anzi a iludiar mezzi di crefcere le militari 
lor forze, non altramente che fe tutti i beni della pace me- 
defima non ferviflero che a preparare la guerra; e dove il 
dritto della natura non confente la guerra, che ad ottene- 
re la pace, quello di quella dura necelTitlt pare, che non 
confenta la pace, fuorichè come un mezzo a poter fare la 
guerra . 

Francefco non fu nè improvido, nè imprudente, nè 
lento fu quello punto; (ee)che non intendo io gik, celebran- 
do ficcome un pubblico benefizio per l’Univerfo 1’ amor di 
Lui per la pace , rapprefentarlovi men generofo , men corag- 
giofo, men forte difendi tore de’fuoi diritti legittimi di quel, 
che fu. Dico, eh’ Egli non foffri mai d’ effere Affalitor degli 
altrui , che non cercò mai preielli , di cui non poffono man- 
care i Principi , di ripetere coll’ armi i fuoi , che non ebbe 
difficoltà di ceder liberalmente di quelli ancora, quando con 
digoitli potè farlo, nè gik con taccia di debolezza, che non 

potè- 


(ec) Jftor. Ann. Jet 1741., * Accerfe nUntz^ chr eff-u/ntl it 2^. Gm- 
nnre df IP anno 1741. Lihfrb Pra^m nelP unno Jìrffo ^ t (a bvemìa . Ohhih^ $ 

Nmi/W ntlP anno 174 <. pr^ndtndo il comando delP e farcito confederato nelle viciname 
* dì francf'>rt^ a paffare il A/fw, fu cui arjero i ponti ^ e il d't iq. Luglio delP anno 
Peffo anele il Reno ^ finché fu eletto y e aalamato Re de* Romani il d) 25. ^ettemlnt 
delP anno flejjo^ e coronato Imperatore in Franeforf il dì ^ delP Ottobre immediato» 
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poteva cadere in lui, ma s‘i fol col merito fovrano, e ra* 
ro , per non dir unico al Mondo, di antiporre il ben pub- 
blico d’ ogni Gente all’ interefle particolare di fé , e de’ 
Tuoi . 

Felice , e beata Tofcana , anzi felici tutti i Popoli dell’ 
Italia, che nel tuo feno trovarono ficuro afilo dal turbine 
delfaipra guerra, (il) che alle Citta confinanti, o minaccia- 
va, o recava rovine, e ftragi. Tutti per benefizio inerti ma- 
bile di Francefco poterono nel tuo feno falvare le fullanze, 
le Mogli, i Figli, i vantaggi medefimi del commercio , pa- 
rendo, che gli Stati patrimoniali di quert’augurto Monarca, 
dacché fuoi erano, furtero divenuti la Patria di tutto il Mon- 
do: che come a’falutiferi bagni delle fue acque (gg) potefTc 
ogni rtraniero trovar falute, cosi all’ombra delle fue Vigne, 
de’ fuoi Ulivi potefle ciafcun federe tranquillo, e godere ugual- 
mente co i nativi pofTeditori delle felici produzion di una 
terra, che non avea coltivato. Quert’è, perch’io lo celebro 
veramente, ed altamente loefalto, ficcome un Principe non 
de’ fuoi Sudditi folamente, ma univerfale benefattore di tut- 
ti gli uomini , Amico vero dell’ Umanitli . 

Che danno. Uditori, che un Pcrfonaggio, che fa feli- 
ce la vita di tanta parte degli uomini , fia egli rteflb fugget- 
to a perderla.' Che l’amore, le cure, la gratitudine di tut- 
to il Mondo non abbia forza a fottrarlo a quel colpo fata- 
le, che lo rapifce; nemmeno vaglia a differirlo di un gior- 
no folo, di un fol momento! Il lutto dell’ Univerfo dovreb- 
be cffere inconfolabile, fe il fuo pietofo , e gloriofo caratte- 
re averte avuto il fuo fine con eflblui . Ma grazie fieno im- 
mortali alla benefica Providenza di Dio, e a quella di lui 
medefimo, che ha ottenuto felicemente perpetuarlo ne’ Prin- 
cipi fuoi figliuoli . Eccovi un altro pubblico benefìzio dell’ 
Univerfo . 

Che educazione, Dio immortale! e quale riufcimento! 

Non 

(fT) Vr^afi Pjfior. Am. degli ami 1744. 4^. 46- 47. &e, 

(se) Pif* ampliati f t regatmemt ordinati. 
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Non è gik più una fperanza , Uditori , e molto meno un* 
adulatrice Infinga la pubblica felicitù, che accompagna i paf- 
fi, le maniere, i codumi, la mente, e il cuore di quefU 
Augufti . Rifuonano le Cittù , le Provincie , ed i Regni del 
Germanico Impero delle più alte, più vive, e pallionateac* 
clamazioni al Nome augudilTimo di Giufeppe. Le grida, il 
plaufo, il trafporto della vicina Tofcana varcato ha le cime 
di qued’alpellre Appennino, e al doppio mare, e a tutta 
Italia ripete il nome gloriofilTimo di Leopoldo. SI, quelli 
Principi non altramente apparifcono, che come oggetti del 
defiderio, e deU’amore de’ Popoli, e come autori deli’ uni- 
verfale feiicitù della Terra. Ferdinando previene gli anni 
coi tratti di un fomigliante carattere, che giù (ì fpiegano : 
nè dubitar non (ì può, che le vefligie medelime non calchi 
il tenero Maflimiliano . Che dirò poi dell’ inclite Principef- 
fe, che non lafciarono di far la cura, l’amore, la compia* 
cenza paterna ? Ebbono mai le bell’ Anime più degni alber- 
ghi? O le più dolci attrattive del vero merito, e delle ve- 
re virtudi sfavillarono mai di raggi piùlurainofì, tranne per 
avventura la fola Madre? 

Deh permettetemi a quello tratto' A ugulHlTima Impera- 
drice Regina, che a voi medelìma io fia ardito dirigere, 
benché lontano, le mie parole. Giungano al voUro trono , 
e ottengano da Dio la forza d’ elTere confolatrici . Io bea 
comprendo, che la tenerezza, e la fede del voftro cuore per 
un obbietto cosi legittimo del vollro amore, che più non è 
al voftro fianco , vi rende la più dolente , e più afflitta di 
tutte leSpofe. Ma deh volgete un guardo, o Regina, a tan- 
te fue care immagini, evollre, vive, efpiranti, che vi cir- 
condano. E’ egli pollibile non riconofeervi la più felice di 
tutte le Madri? Tergete dunque in quelli obbietti 'dolcifll- 
mi, tergete il pianto, e l’alto lutto della vedovile trillezza 
li lafci vincere , o certo almen temperare dalla più tenera 
compiacenza della materna Pietù. Cosi a Dio piaccia di com- 
* piarla colla felice fucceflion dei Nipoti , che le amabililTime 
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vollre , e virtuofiflrime Figlie, e Nuore depongano nel vo» 
itro feno. Dio ha gi^ in parte adempiuto, e adempierà, 
fpero , in tutto i voti pubblici dell’ Univerfo, che la fua Pre- 
videnza riflorerh della perdita in altro modo non rìfìorabile 
del gran Francefeo. 

Ma un benefizio tuttavia pih univerfale, vero princi- 
pio, e fonte di tutti gli altri io debbo per ultimo ricorda- 
re, il qual non tanto fìa (limolo all’ univerfal gratitudine, 
quanto e conforto della gratitudine (leda, e efempio della 
pili utile imitazione. Io parlo. Uditori, della finceritk , del- 
la fede, della codanza, della vivacitk , e del candore delia 
fua inviolabile Religione. Grande argomento dell’ univerfale 
riconofeenza di tutti gli uomini la Religion dei Sovrani . 
Queda adicura la fiducia de’ Popoli , che dalle palTion de’ 
Principi non hanno altra difefa , nell’atto delTo , in che a’ 
Sovrani adicura la fedeltk, e 1’ ubbidienza de’ Sudditi, che 
dalle loro rivoluzioni non hanno miglior riparo. Sono però 
a riguardare non altramente, che univerfali nimici de’ Sud- 
diti, e de’ Sovrani tutti coloro, che fotto il lufìnghiero pre- 
tedo di fodenere o ne’ Principi l’indipendente Sovranitk, o 
ne’ Sudditi la libertk naturale, combattono la Religione . La- 
grimevole , e fatalilTimo inganno del nodro Secolo, in cui 
quedi veri nemici deU’Umanitk hanno trovato l’arte di pa- 
rerne fodenitori. Difarmano della piò forte difefa i Principi, 
e i Sudditi della piò fìcura fperanza : eppur nel Mondo fe- 
dotto trovano approvatoti. Francefeo ebbe uno fpirito vivo, 
illuminato, fenfibile, s’ altri mai, agli onedi piaceri della 
focietk della vita. Avea veduto nel Mondo quanto in eCTo 
è di piò grande , e piò capace d’ intorbidare col fafeino de- 
gli obbietti prefenti le idee, e la fede dei piò lontani. Ma 
Egli non iì lafciò mai fedurre fu quedo punto. La fua men- 
te fu fempre cosi fedele, come diritto il Tuo cuore dinanzi 
a Dio. Che efempj di viva fede , e di pietà non equivoca 
non ha Egli lafciato al Mondo? Con quale, e quanta umil- 
tà, riverenza, ed olTequio alTideva codantemente a i divini 

mi- 


Digitized by Coogl 


121 

■ilfteri? Che rifpetto portava Egli, e efigeVa, che fi por- 
tafle alla cafa di Dio? Come facci eoncorfo alle preghiere 
pubbliche, noa altramente , che l’ ultimo de’ privati: Ma fo* 
pra tutto con qual frequenza religiofa, e direi quafi caratte- 
rifiica di un’ Anima eletta , e veramente fedele partecipava 
a’falutiferi Sagramenti? Dirovvi cofa. Uditori, maraviglio* 
fa, ma vera. Erano gili molti anni, che fi era fatto una 
legge facra, e inviolabile di mondar l’anima due volte al- 
meno la fettimana colla Sagramental penitenza , e pafcerla 
ogni otto giorni dell* Eucarifiico Sagramento. Lo che Egli 
faceva con tanto intimo fenfo di religione , e di fede , che 
traeva le lagrime della più tenera maraviglia da chiunque 
poteva eflerne fpettatore. Quella frequenza. Uditori, non è 
polTibile, malfimamente in un Principe tanto grande, a cui 
niuno non può dar legge,' in un Principe del carattere il 
più franco, e fincero, che foffe mai , fenza condurre una vi- 
ta virtuofa molto, e innocente, e degna in tutto della fa- 
miliaritk, non che dell'amicizia di Dio. Sofpetto d’ipocrifia 
non poteva cadere in Lui , che fe alcuna cofa procacciò mai 
dilTimulare, e nafcondere , quella non fu che il merito delle 
più ardue, e crilliane Virtù , di cui fenza mancar dell’ efem- 
pio dovuto al Mondo, non amò aver tellijfnonio, che folo 
Iddio , eh’ erane il folo obbietto , e il mo ivo . Oh fpirito 
veramente forte, grande, ed eroico, che feppe vincere le 
palTioni più lufìnghiere, che pur fentl, olTrire a Dio dei Sa- 
crihzj accettevoli, che tanto gli fon più cari, quanto fare 
non fi potrebbono fuorché per Lui, ed a Lui, donargli un 
cuore vittoriofo, mondo, e fedele j a cui corrifponde quella 
Bdtatk infinita col dono immenfo del fuo! 

Quinci quella caritkviva, e generofa delproflìmo, che 
accendeva, e rendeva divina in Lui la naturale pietk . Qual 
genere di miferia potè elTergli conofeiuto , à cui non recalTe 
largo, e pronto rilloramento? Quello fu un benefizio, di cui 
goderono, per vero dire, più d’ogni altra Gente i Tuoi Sud- 
diti antichi, e nuovi. Cosi elìgeva il diritto ordine della 
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Cariti CriAiaaa. La Lorena, laTofcana, e la Germania n* 
confervano dei monumenti, che faranno immortali. Non fo- 
lamente aprì per elTi, (hh) e profufe al bifogno l’erario re* 
gie , ma efpofe a manifelìo pericolo la preziofa fua vita . 
No, non temè nè i tempedofi flutti del ridondante Danu- 
bio, (ii) nè le furibonde fiamme minaccianti alle fpavente* 
voli mine, (11) per accorrere gcnerofamente Egli fteflb, ed 
Egli ii primo al foccorfo de’ miferi languenti in mezzo dell’ 
acque , t> tra l’ incendio pericolanti . Io penfo certo , che gli 
Angeli foffero allora da Dio mandati a frenar l’ onde , ed ii 
fuoco, a fai vare, e a difendere per gratitudine quella vita, 
Ch’Egli efponeva per cariti. Gli uomini non fonoimmenii. 
Uditori , nè i tefori loro non fono infiniti , ficchè in ogni 
luogo del Mondo fi polTano trovar prefenti , e fovvenire a’ 
bifogni di tutto il Mondo. Ma quedi atti provano in chi 
li efercitò tanto amore dell’ Umanità, che altrettanto avreb- 
be fatto Francefco in ogni luogo, e ad ogni Gente del Mon- 
do. Però ogni uomo dee fapergliene grado non altramente , 
che fe avefle in fe deffo fentito quel benefizio, che fentiro- 
no i fuoi Fratelli . 

Oh perdita.' Oh danno! Oh miferia fomma, e fupre- 
ma deir Umanità la morte di un Uomo sì benemerito di 
tutti gli uomini'! Oh notte ! Oh momento , che lo rapidi ! 
Se io qui fecondaffi i foli affetti della Natura , ripeterei con- 
tro te le mideriofe imprecazioni di Giobbe . (mm) Che un tur- 
bine tenebrofo ti avvolga, e ti nafconda per fempre; che 

quel- 

(KH) Jn LufitvtlU nei tempo delia guerra Ji batteva II tambun per avvìfart^uan^ 
eia giungeva il Teforìere di S» M. J. per dìjlribuire denari al Popolo . 

Nr7r occajiene de' Terremtai di Livorno , delle grandini di Volterra , della penuria 
de* grani, S, M. L condonò gabelle, fece doni, impreftiti , e prowifioni generojiffime 
a Jollitvo de' Popoli • 

(ii) Vareb il jnrimo [opra una fragile barca i pelagi del Danubio a traverfo di un^ 
arrida piena, e dt grojjijjimi ghiacci portar pane, e foccorfo alC inondato Borgo di 
Ixopolafiadt • , 

(11) Accefop il fuoco cafualmente preffo la porta di Carintia nella Citti di Vien* 
na, e temendoli per le mine cariche de' bajìioni vicini, S. M. fu il prime a pajfarci 
Jepra per incoraggi re i Granatieri ad accorrere per efiinguerlo» 

(mm) Job, JJl, V, ^ 


quella funefla aurora, e quel giorno, che fcopr^, e recò 
tanto lutto , perifca nella ferie dei tempi , nè più non fia 
noverato tra i d'i dell’anno. Ma un miglior lume mi fcor* 
ge, e una divina fede, e una crifliana fperanza confolatrice 
mi fa penfare , e parlare tutto altramente. Dileguino anzi, 

10 dirò con Davidde , (nn) dileguino le tue tenebre , come 
certo dileguarono a quel momento. Dio allora ti fe rifplen- 
dere al pari del chiaro giorno : che preziofa è la morte dei 
Giudi dinanzi a Lui, (oo) e s’Egli talordifpone , che fìa re- 
pentina, non la permette però improvvifa a chi Egli deflb 
ha difpodo providamente a foffrirla nella fua grazia . Quedo 
è un fottrarli al tormento della morte medefima , che non 

11 tocca, (pp) fenza togliere loro il tempo della preparazio- 
ne alla morte , di cui vivendo hanno ufato, come quedo 
Spirito eletto faceva da molti anni tanto codantemente , che 
anche in mezzo allo drepito delle fede reali del feliciflimo 
matrimonio augudo di un Figlio, avea pur dianzi, quali la 
prefentilTe , e la cofcienza purgato colla Sagramental peniten- 
za, e l’Anima confortato dell’ Eucaridico Sagramento. Fu 
dunque quello per Lui un felice momento di fplendore, e 
di gloria, e al Mondo dedb benefico per l’idruzione, che 
al Mondo dedb lafciò la più efficace, e più utile per la fa- 
iute. Egli, che avea vivendo a tutti gli uomini procurato 
la temporale feliciti , morendo procurò loro l’ eterna . Dicia- 
mo il vero , Uditori . Che difinganno per gii uomini padìo- 
nati del Mondo! Che pratico convincimento della fua vani- 
ti, che univerfale compunzione , che ferie rifledioni full’ Ani- 
ma , e 1’ eterniti non produde , e tuttavia non produce co- 
teda morte? Quante Anime fi falveranno, che fi farebbon 
perdute , s’ Egli non fode morto cosi? Come ne gode ora, 
e ne efulta il beato fuo fpirito dinanzi a Dio ; e partecipe 
di quella Bontk infinita, quante grazie gli rende di aver 
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troncato In un modo i mortali Tuoi giorni non folamente 
opportuno a farlo Lui felicilTimo, ma acrefcere per Tuo mez- 
zo una fchiera d’ Anime prededinate . Cosi non fe ne fpen* 
ga mai la memoria , nè illanguidifca , come la morte di 
Francefco primo Imperadore Tara per gli uomini mezzo ef- 
fìcacidìmo di falute. Il lutto no, e latridezza, che non dee 
durar Tempre. Non vogliate attrìdarvi, dice l’Apodolo, de* 
come fanno coloro , che non hanno fperanza . (qq) Ma la grah 
titudine, la rimembranza, il defiderio, e l’amore dì tanto 
Principe non dee celTare giammai. £’ illudre oggi, e de- 
gno d^ imitazione Tefempio, che ne dk al Mondo coi Signo- 
ri di quede Terre il grato, e memore Perfonaggio, che me- 
ritò di qued’Augudo Monarca la fovrana grazia , e il favo- 
re. Ufa del mezzo di una nobile gratitudine il piò folido, 
e il piò religiofo, che quello è de’ Suffragi, di cui quantun- 
que io fperi, che quell’ Anima feliciffima oggimai più non 
bifogni , non debbo col mio parlare differirne più lungamen- 
te il fruttifero compimento. Ho detto. 



(qq) I. *d rheff. IV. v. It. 
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RAGIONAMENTO 

RECITATO 
ALLA IMPERIALE 
CORTE DI VIENNA 

In vicinanza delle Fejle del Santijjfimo Natale di N. S. 
Cesi» Crijlo . 

Refpicite , & levate capita veftra , qaoniam appropinqnat 
Redemptio veftta . JLwc. XXL 

Uefte divine parole, che per fovrano favore 
di Dio , e voftro , Sacre Cefaree Maeflk , 
ho carico d’ annunziarvi da quedo luogo, 
chieggono rifleflione di fpirito a conofceme 
la verità, Refpicite^ e follevamento di ani- 
mo, e di penfìeri a fentirne la forza , Leva- 
re capita veflra . £ il motivo , che adducono di efortarci co- 
sà, fpiegandolo conformemente allo fpirito della Chiefa,egli 
è perchè le augude memorie, che della venuta prima di 
Grido a quedi dà celebriamo, promettono già imminente la 
nodra Redenzione: ^onìam appropinquar Redemptio vejìra. 
Parole confolatrici della miferia dell’uomo; perchè in qua- 
le dato egli fìafì di povertà, d’ afflizione, d’angudia, di paf- 
fioni , e di peccati , raccendono , ed aflicurano la fperanza 
d’ una vicina , pietofa , onnipoflente Redenzione , che lo ri- 
fiori . Parole umiliatrici della fuperbia dell’ uomo ; perchè in 
quale dato egli fiafi di grandezza , e di gloria , anzi di 
fantità, e di virtù, gli ricordano neceflaria una Redenzione, 
che lo fodenga. Parole confortatrici della fede dell’ uomo; 
perchè fuggellate , dirò cosà , dalle promelfe più enfatiche di 

Dio 




I 
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Dio mededmo: (a) Ccelunty & Terra tranftbunt ; verta ait- 
tem mea non franfibunt. Seconderò io dunque lo fpirito del- 
la Chiefa non meno, che quello della lineerà vodra Pieth, 
fe divifando, e fpiegando di mano in mano le circodanze, 
che precederono , quelle , che accompagnarono , e che fegui- 
rono la venuta prima di Grido, obbietto unico della Reli- 
gione di quedi giorni, da ciafeuna di effe io trarrò codan- 
temente il fuggetto d’ un’ idruzione evangelica , la qual non 
folo ci difponga ad accoglierlo , qual Salvatore; ma che 
adempia di fatto nella fantifìcazione di tutti i nodri coda- 
mi la redenzione che ci recò. Oh Dio! L’ ultimo dunque, 
e il più indegno de’ fervi vodri dovrli ripetere alla prima 
Regia del ‘Mondo , e a’ primi Principi della Terra quelle 
parole medelìmì: , che voi facede pronunziarvi da un Ange- 
lo dille Capanne di Betlem: (b) Ecce evangelixo vobìs gau- 
d'tum magnunty quia natus eft vobìs... Salvator? ed Egli do- 
vrk prometterli di ritrovarci tanta umiltà , tanta docilità , e 
tanta fede , che qued’ annunzio di Redenzione fu argomen- 
to della più viva loro allegrezza, e da^la loro più inrima 
efultazione : Gaudium magnum ? Comprendete , Augudiflimi 
Principi, a cui ragiono cosi, che io da quedo punto dimen- 
tico me medefimo,e tutti gli oggetti umani ,fommi, e gran- 
didimi, che mi circondano; la Maedù, la Potenza, la Gran- 
dezza , e la Gloria del vodro Nome , e lo fplendore mede- 
fimo delle fovrane vodre virtù. Se di alcuna di quede cofe 
io fudt ardito di ragionarvi da quefto luogo, mi parrebbe 
prefumere di farvi udire le parole di un uomo, dove Voi 
non volete afcoltare fuorché quelle di Dio. Entrerò dunque 
fenza' dimora nel propodo fuggetto del divino parlare, e la 
circodanza prima efporrò della venuta dell’Uomo Dio Sal- 
vatore, circodanza, che aggiugne a tutte 1’ altre efficacia, e 
tutte vede, comprende, e adorna del fuo fplendore. Queda, 
dice Davidde , è la veritìi : (c) Prope es tu Domiue , Ó* 

omnes 

(») Mmh. XXIV. 

(b) Lue. II. 

(c) vjmI. cxyiii. 
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timnes vite tua verttas. , mio Signore , dicea profetando 
quefto gran Re, io veggo, che voi gih fiere vicino; Prope 
es tu Domine. Confiderò le voflre vie, il voftro corteggio, 
quello, che vi precede, e quello, che vi accompagna, e 
ovunque volga lo fguardo, altro non veggo efiere al vollro 
fianco, che verità: Prope es tu Domine^ & omnes via tua 
veritas . Oh Dio ! Che quella femplice , e purifiìma verità , 
che accompagna tutti i voliti Giudicj, cioè l’ opere, le pa- 
role, i precetti, i configli, gli efempj vollrl , è oltre modo 
defiderabile , fopra il finilfimo oro, e fopra tutte le gemme 
piìi preziofe, e pih care: (d) Judicia Domini vera . . . deftde- 
rabilia fuper aurum , O" lapidem pretiofum multum , e pifi 
affai del dolciffimo mele dolce , e foave , & duleiora fuper 
mel O* favum. Studiamo dunque di rkonofcere praticamen- 
te quell’ amabile Verità circollanza prima della venuta dell’ 
Uomo Dio Salvatore, ed a fentirne la dolcezza , e la for- 
za per ciò, che efige da noi, invochiamo il favore, e la 
grazia di lui medefimo, interponendo 1’ efficacia delle pre- 
ghiere della pietofa fua Madre, e incominciamo. 

Il carattere dell’Uomo Dio Salvatore fpiegatoci nelle 
divine Scritture, non folamente quello è di Re, ma innol- 
tre di Re de i Re, e di Signor de i Signori: (e) Rex Re- 
gum^ & Dominus Dominantiumx carattere, che dovea folle- 
vario per fe medefimo fu tutte le condizioni pih fplendide 
della pih alta grandezza umana, efpreffamcnte filila Reale: 
Rex Regum . Ora piacciavi di riflettere . Qual Regia , e qua- 
le corteggio fi conveniva ad un Re, il qual doveffe fpiega- 
re al Mondo un carattere cosà fovrano fopra ogni fovrani- 
tà?Le ricchezze, la magnificenza, la moltitudine degli efcr- 
citi , de i Cortigiani, e de i. Servi? Se cosà foffe flato, o 
l’Uomo Dio aria dovuto fpogliame tutti i Re della Terra, 
ed ogni cofa appropiare a fe folo, o non far che imitarli, 
e in quello modo uguagliarli con effo loro . 1 Monarchi Cal- 
dei, 

(d) Pfalm. XVTTT. 

(e) Apocai. XIX. 
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dei, i PerlìaDl , gli AiSr) , e ultimamente ì Romani ulàti 
erano a grandeggiare cos^. Tutto dunque, a riflettere giuda* 
mente, doveva eflere per lui diverfo, e tutto maggiore af- 
fai: ma di una diverfith è di una fuperiorita di grandezza, 
che idruifle, falvafle , fantifìcade tutte le condizioni degli 
Uomini, di cui quedo Re veniva ad eflere Salvatore. Qui 
è , cridiani , e faggi Uditori , dov’ io vi debbo ripetere le 
parole dell’Evangelio: Refpicite ^ Ó* levate capita veftra. 
Riguardate, fidate gli occhi altamente, intendete tutta la 
forza del vodro fpirito, e delle vodre rifleflioni; che gili il 
Signor vi è vicino: Frope et tu .La Regia , la com- 

parfa, il corteggio fpiegante l’alto carattere nuovo, ed uni- 
co al Mondo non è in tutto e per tutto , che verità : Omnet 
vide tute verità! . Queda verità lo didingue da tutti i Re 
della Terra, e c^ueda fola lo fa maggiore di tutti. No al 
fuo fianco non e nè adulazione , nè ipocrifia , nè raggiri , 
nè cabale, nè artifizj, nè inganni, che poflano diflìmularla, 
o nafconderla al reale fuo guardo, nè in lui niente non è, 
chè pofla fargli temere la luce aperta , e fincera del fuo can- 
dore. Vera è la grandezza dell’ Efler fuo divino, e umano: 
vera è la Potenza, che fola bada a fe delTa: veri i giudi- 
cj del merito , e del demerito delle Perfone : verifllma la 
Giudizia, e la Clemenza, che 1’ accompagnano: parole, 
promefle, elezioni, mercedi, tutto è verità; Omnet vite tute 
verità!. Verità, confentc a Davidde 1’ Evangelida, cosi fplen- 
dente, e s'i chiara, che i fuoi raggi a guifa di viva luce 
ferifcono gli occhj di tutti gli Uomini: (f) Erat Lux ve- 
ra ^ qu£ illummat omnem hominem. Oh Regia! Oh com- 
parfa! Oh Corteggio di verità degno di un Uomo Dio, 
Re de i Re, Salvatore degli Uomini: Feritati 

Ma non è già una Acrile maraviglia , Afcoltatori , che 
efiga da noi queda circodanza prima della venuta di Crido: 
è una fedele, e pratica imitazione. Che compiacenza. Udi- 
tori, per quedo Dio della Verità, il quale umiliandofi per 
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falvar tntti, e farfi 1’ iftruzione , e 1’ cfemplo delle piìi baf- 
fe, e pifi povere condizioni degli uomini, non lafcia di ef- 
ferlo per tuttociò delle più illuftri , e più grandi , fe veggen- 
doa a quelli giorni accolto con molta fede, riverito, adora- 
to nella prima Reggia del Mondo, egli la trovi eflere la Reg- 
gia della verith . 

Lungi dalle labbra di nn fuo Miniftro la Infinga , l’ a- 
dulazione, e l’inganno infoffribilc Tulle lingue medefime più 
profane. Quello titolo nella fua univerfalith non può conve- 
nire a Reggia alcuna degli uomini; è ferbato a quella fo- 
la di Dio. Ma è fibbene ottenibile in molte delle fue par- 
ti, e lo lludio di confeguirlo debb’ eflere il primo Audio dei 
Re, dei Principi, di tutti i Grandi del Mondo, anzi d’ ci- 
gni perfona , che fperi un giorno aver luogo nella Reggia 
di Dio. Parliamo chiaro, e fpieghiamoci perfettamente. 

Conviene! in tutte le cofe, che ci appartengono, in 
quelle, che dipendono dall’ arbìtrio delle nollre difpofizioni, 
dal voler noftro, (Indiar di conofeere finceramente , profon- 
damente, chiaramente la veritù; conofciutala , amarla, e fe- 
delmente feguirla. Due parti d’ imitazione, l’ una, che ri- 
guarda la mente, e 1’ altra il cuore, che efige da noi 1’ e- 
fempio dell’ Uom Dio. 

Studio a conofeere la verith, facile, miei Signori, nel- 
le private, ed umili condizioni, da cui non dipende preflb- 
chè nulla, dilficiliflimo nelle grandi, da cui dipinde pief- 
fochè tutto . Quanto crefee quefta grandezza , tanto crefee 
con eflfa quefta difticolth. Oltre la moltitudine, 1’ importan- 
za, la varieth degli oggetti, a cui è forza dividere la men- 
te, e il guardo, fonoci non rade volte delle perfone agli o- 
recchi de’ Grandi, che tutto l’accorgimento loro ripongc no 
nello afconderla , che in quelli nafcondimcnti penfano colli- 
tuira tutta la lor fortuna, che ferrano tutti gli aditi, per 
cui efla potrebbe giungere fino al trono. Chi potrebbe fpie- 
gare fu quello punto gli artifizj infiniti dell’ invidia, dell’ 
interelfe , dell’ ambizione , che foglion efler pur troppo paf- 
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fioni troppo domeftiche delle gran reggie. Trattali fovente- 
mente della falute, delle foftanze, della felicit'a di Citta, di 
Provincie , di Nazioni intere , e di Regni . La veritli cono- 
fciuta da un Principe, o da un Minillro di cuor diritto, 
pio, magnanimo, generofo può fare beato un mondo; dilTi- 
mulata, alterata, nafcofa può farlo mifero. Non importa. 
Niente non può commovere palGoni cosi crudeli. In quello 
Rato di cofe come conofcere quella Tempre profonda, fpeffo 
lontana , talora mi(leriofa,e prelfochè incomprenfibile verità? 

Dirovvi il vero. Uditeti , e dirollovi apertamente con 
evangelica libertà . Non farebbe che lagrimevole dinanzi a 
Dio la condizione de’ Grandi piò favoriti da Dio , s Egli 
poteffe efigere mai dall’ Uomo ciò , eh’ è impolTibile all’ Uo- 
mo. Ma non potendoci, la fua mercè, al fuo giulliflimo 
Tribunale far rei , fuorché la nolìra malizia , non già 1’ al- 
trui, rella unicamente a vedere qual fìafi pure lo llato, do- 
ve ci troviam cflcre , fe noi nel vero finceramente cerchia- 
mo di conofcere la verità; fe noi cerchiant di conofcerla 
dentro di noi medelimi ; fe noi cerchiam di conofcerla fuo- 
ri di noi. Piacciavi di feguirmi con attenzione . 

Dio è verità, dice 1’ Apollolo San Giovanni, (g) egli 
la trova Tempre in fe lleffo. Noi non lo fiamo. Pur nondi- 
meno una fonte di verità abbiam da Dio dentro di noi , che 
giulla r efprelTion di Davidde, è, un raggio del volto llelTo 
di Dio fegnato, e impreffo nella noftr anima: (h) Signiitum 
ejì fuper nos lumen vultus tui^ Domine . L’ Appoftolo Paolo 
lo diffe Legge di Dio fcritta nel nollro cuore : (i) Gentes c- 
ftendunt opus Legis fcriptum in cordibus fuis', e altrove, Re- 
gno di Dio abitante dentro di noi: (k) Regnum Dei intra 
nos eJÌ. Ora quella verità, miei Signori , raggio, legge, re- 
gno di Dio abitante dentro di noi, altro in fomma non è, 
infegna 1’ Angelico San Tommafo, e fcco tutti i Teologi, 
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che la nollra ccfcienza illuminata , e confortata da Dio me* 
defimo , e da lui provvidamente donataci a regola pratica , 
e immediata delle nolfre azioni. 

Di fatto oflervate, come ella fpieghi nel noftro animo 
i caratteri della divinitìi. Parla per fe medefiraa alla noftra 
ragione, e chiaramente 1’ illumina a conofcere,ed a diftin- 
guere il ben dal male . Parla al noflro cuore , e comanda- 
gli fovranamente, come amar debba l’uno, e l’altro odiare, 
c fuggire . Giudica fupremamente delle noftre opere ; e fe 
diritte, le approva; fe biafimevoli, le condanna; facendoci 
di più fentire la prefente autoritk del fuo fovrano giudicio; 
perchè della fola approvazione di lei ci fentiam effere inter- 
namente contenti foprammodo,e lieti; della fua fola difap- 
provazione trilli, e dolenti. 

Oh fe quella veritk interna non fude mai offufcata dal- 
la malizia delle nollre palTioni , fe noi volelTimo fetnpre con- 
fultarla fìnceramente , feguirne i puri dettami con fedeltà , 
qual altro farebbe il giudicio di Dio fu tutte le nollre ope- 
re fuori di quello di noi medefimi ? (1) Si ms ipfos dijudica- 
remus , non utique judìcaremur . Quella no non ci inganna , 
feppure noi non vogliamo ingannare noi flelTi : e avendo io 
carico di predicare la morale evangelica, a far fentire i di- 
fordini,e gl’inganni dell’ uomo, appello IpelTo a quell’inter- 
no giudicio di lui medefimo,cheègiudi.;io fenfibile di veritk. 

A ogni modo mi è forza di confelfare, che quella ve- 
rità interna , benché confultata fìnceramente, fi trova elTere 
talora incerta, e dubbiofa fu molti punti di diritto, e di 
fatto, che ci appartengono. Io voglio dire, che una cofcien- 
za lineerà, fpregiudicata,e fedele non fa talora decidere, nè 
aflicurarfi abballanza fulla giullezza de’ fuoi giudicj, e del- 
le fue deliberazioni malfimamente in affari di gran momen- 
to, che hanno oggetti troppo più ampj, che il reggimento 
morale, pratico, e interno della perfona. E’ dunque allret- 
ta di chiedere , di confultare , e non trovando la veritk , che 
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defrdera In fe medefima, cercarla fuori di lei. Qui è, miei 
Signori , dove far prova di una vera fmeerit^ . 

Sovvengavi di due Re, 1’ uno e 1’ altro affai celebri 
nelle divine Scritture, Acabbo Re d’ Ifraele, e Giofafat Re 
di Giuda. Seggono infieme, ed hanno già ftretta lega, e fo- 
no predi di mover T armi contro la Siria. Ma prima d’ u- 
feire in campo, vogliono ricercare fe Dio approvi, e fia di- 
fpodo di profperare la loro rifoluzione. Acabbo raguna rodo 
alla prefenza di Giofafat un’ affemblea di quattrocento Pro- 
feti , che fi confultano fopraciò. Quattrocento Profeti; Qua- 
le de’ due oggetti , o Signori , parvi piìi degno di maravi- 
glia : il defiderio d’ Acabbo di fapere la verità , o la molti- 
tudine di perfone , che gliela dicono ? Difingannatevi : 1’ uno 
e l’altro non è che finzione, e menzogna. Sono tutti Pro- 
feti falfi, tutti uomini deboli, intereffati, ipocriti, menzo- 
gneri, fulla cui lingua non parla che 1’ adulazione, e 1’ in- 
ganno. Sono Profeti d’ Acabbo, non fon Profeti di Dio. 
Tutti però gli rifpondono ad una voce, che il fuo configlio 
è divino, che fenza dubbio trionferò della Siria: (m) A- 
feende ^ & dabìt eam Dominus in manus Regis. Anzi il più 
autorevol tra efli, del codume, e del parlare profetico imi- 
tatore, e fingitor più facrilego, facendo drani atti, e fem- 
bianti qual d’ uom fpirato, e qua c lò difeorrendo in at- 
to di ferir l’aria: Sire, foggiunfe, cosi appunto mi dice Id- 
dio, che farai fcherzo de’ tuoi nimici : (n; H/r ventilabh Sy- 
riam , donec deleas eam . 

Acabbo fi rallegra maravigliofamente , e fi accheta a 
queda decifione. Pargli d’aver trovata la veritò . Ma Giofa- 
fat Re di Giuda non può per niente acchetarfi, nè non cu- 
rando diffimulare la diffidenza fua ad Acabbo: Signor, gli 
ditì'e,che uomini fono quedi? Non ci farebbe in Ifraello un 
Profeta di Dio vivente da interrogare? (o) Non cft hìc Pro- 
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pbeta Domili! quìfpìam^ ut interrogemus per eum? Si, Afcol- 
tatori, che ci aveva il Profeta. Aveaci un uomo d’incolpa- 
bile integrità, di fpirito fermo, e franco, fedele al fuo mi- 
niftero , a cui nè mondana fperanza , nè mondano timore 
non alteravano punto la mente, e il cuore; Michea Profe- 
ta vero di Dio. Ma fentite come ne parli Acabbo . Pur trop- 
po c’ è , gir rifponde , pur troppo c’ è : ma io non poflb fof- 
frirlo, perdi’ egli non fa predirmi che male : (p) Remanfit 
vir unus , per quem pojfumus interrogare Dominum ; fed ego 
odi eum: non enim prophetat mihì bonum ^ fed malum. 

Riflettete Uditori . Che ipocriQa manifeda è mai co- 
tefta d’Acabbo? O egli vuol fapere la verità, ovveramen- 
te non vuol faperla. Se nò; e perchè dunque richiederne 
quattrocento? Se s'i ; e perchè dunque non domandarne Mi- 
chea ? Perchè richiederne chi non la fa , e fapendola non 
la direbbe? E non richiederne chi la fa folo,e folo ha pet- 
to da dirla liberamente ? La quiftione fi fcioglie dal fatto 
lleflb . Acabbo non vuole , che approvatoti delle fue rifolu- 
zioni ; non Configlieri, nè Giudici, che l’obblighino di can- 
giarle. La fua prima malli ma è voler fare per ogni modo; 
e la feconda, cercar chi dica, che fa beniflimo: però il 
vero Profeta , che non ifpera del fuo partito non lo richie- 
de; richiede i falfi , che fono fuoi. Potrebbe far fenza d’ ef- 
fi, ma vuol fare con elfi, perchè vuole un pretefto, onde 
parere al mondo, e a fe fteflb giullificato. Ma infine pofib- 
00 veramente falvarlo, poflbno giullificarlo ? E che può mai 
la menzogna, benché follenuta da un efercito di menzogne- 
ri contro la verità, benché foftenuta da un uomo folo? Se- 
guiam la Storia. 

Acabbo obbligatovi dalle iftanze di Giofafat, s’ induce 
infine a mandar per Michea; e il Meflaggero tra via ve- 
rtendo la palfione, e l’ interefle del fuo Signore, Michea, 
gli dice, di grazia non parlar male. Tutto il Mondo, e 
tutti i Profeti approvano la rifoluzione del Re : vorrai tu 
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cfltfre il Tolo, che Io condanni? Viva Dio, gli rifponde Mi- 
chea, ch’io non dirò fe non quello, che Dio vorrà: fq) 
Vivif Dominus y quia quodcumque dixerit mihì Domìnus^ hoc 
loquar. Seguiamo, o Signori, feguiamo quello Profeta vero 
di Dio , che già trovafi circondato da quattrocento Profeti 
fallì. Acabbo il ricevè facendogli folgorare fugli occhj tutta 
la fua Maeflà . V obbliga di rifpondergli pubblicamente alla 
prefenza di tutti quelli, che l’adulano. CircoHanza, a ch’io 
vi prego riflettere , miei Signori , perchè qualora vogliate 
una decifione fincera , non vuolfi llringere un Uomo ad al- 
cuna di quelle anguille. Prevenirlo per altrui mezzo, fargli 
fentir tutto il pefo della volita autorità, obbligarlo a parla- 
re pubblicamente, e a farfì tanti nimici, quanti fono colo- 
ro , che non decidono cos'i , com’ egli , è un non volere , che 
parli. Dirò meglio, è un volere , che parli male col lin- 
guaggio di tutti gli altri. 

Di fatto Michea per far conofccre al Re , eh’ egli ha 
comprefo la fua malizia gli rifponde dapprima colle parole 
medefime de’ fuoi Profeti : (r) Afcende , Ó* vade profpcre . 
Ma il Re avvifatolì dell’ironia troppo aperta, Michea, gli 
dice , non m’ ingannare , voglio fapere la verità . Allora il 
Profeta. Io ho veduto Ifraello andar difperfo, e ramingo per 
le montagne di Galaad, a guifa di greggia errante fenza 
pallore, e Dio mi ha detto: Quelle fon Genti, che piu 
non hanno nè Condottier, nè Signore. Poffono ritornarfene 
alle lor cafe. Sdegnato Acabbo voleva imporgli filenzio: 
ma già il Profeta recarofi in atti, e in fembianti dall’uma- 
na alterezza non imitabili : Afcoltami, foggiunie, o Re, che 
io ti parlo a nome di Dio. 

Io ho veduto il Signore fui foglio fuo cinto all’ intor- 
no da Spiriti ionumerabili altri a delira, altri a finillra. A 
quelli Egli rivolto, chi di voi, dilfe, faprà ingannare Acab- 
bo Re d’ Ifraello, ficch’ egli vada a perire, e a farli ucci- 
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dere in Gataad ? Quando fattofi tra gli altri innanzi uno 
fpirito maligno, e accorto, io, diffc, o Signore, io n’an> 
derò, io farò fpirito di menzogna fulla lingua de’ fuoi Pro- 
feti. Acabbo crederà loro; andrà, e perirà. Eccoti dunque, 
o Re, lo Spirito, che ti parla fulla lingua di quelli tuoi, 
Spirito ingannatore, e bugiardo. ElTi ti predicono trionfi , e 
palme. Ma il Dio della verità ti minaccia fconfitta,e mor- 
te: (,f) Nunc igifur ecce dedit Dominus Spiritum mendacii 
in ore omnium Propbetarum tuorum y qui bic funty & Do- 
minus loquutus efl contri te ««/«»>. Lafciamo Acabbo, Udi- 
tori, che lloltamente freme contro Michea, e va ad adem- 
piere con una morte infelice le fue minacele; e ritorniamo 
a noi lleffi. 

Spirito di menzogna , che ci inganna , eppure non ci 
giullifica. Spirito di menzogna, che è un peccato nel tem- 
po fielTo, e un galligo della umana malizia, è lo Spirito, 
da cui partono le decifioni , le informazioni , i configli , che 
una cofci.nza infincera cerca dalle perfone pafltonate, adu- 
latrici, intereflate, o in qualunque altro modo pregiudicate, 
che non le dicono la verità. Ballr a conofcerle avere il cuo- 
re di Giofafat, non quel d’ Acabbo. 

Quello cuore fincero amatore della verità, che parla 
dentro di noi, quello cuor docile ricercatore della verità, 
che parla fuori di noi, quello cuore fedele rifoluto di fegui- 
tarla è la prima difpofizione a ricevere il Dio della verità, 
ad appartenere al fuo Regno , a fentir T efficacia della fua 
Redenzione : Prope es tu Domine , Ó* omnes vice tute ve- 
ritas . 

Oh Figliuoli degli Uomini, conchiuderò col ProPrta 
medefimo, con cui ho cominciato, (t) Utquid diligitis vani- 
totem y queeritis mendacium? Perchè amare la fallirà, per- 
chè cercar le menzogne? Utquid? Se l’amarla, potelTe giu- 
ftificarci, fe il cercarle potefle farci fuggire il tribunale del- 
la 
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la verità, faremmo forfè degni di qualche fcufa . Ma fe l’amar- 
la non ci giultifica ; fe il cercarle aggrava il noftro delitto 
a un tribunale , eh’ è inevitabile ; perchè vorremo inganna- 
re SI fatalmente noi ftelTi? Utquid? 

Oh Dio della Verità , che la recate nafccndo dal Cielo 
in Terra, Dio Salvatore del Mondo perduto per la menzo- 
gna, Dio Uomo, Re de i Re, e Signor de i Signori, oc-, 
cupate per ogni parte quella Regia fedele, che tutta è vo- 
flra. Accendetela dello fplendore di quella volita divina lu- 
ce di veritk; e quinci t voftri raggi fpargete per l’univerfo. 
Cosi fu. 
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RAGIONAMENTO 

RECITATO 
ALLA IMPERIALE 
CORTE DI VIENNA 

Kella notte del Santìjjìmo Katale di Kejlro Signor Ge/à Crìfìt, 

Pax hominibtts bonae voluntatls. 

Lhc. 11 . 

Uefte angeliche confolatricl parole , che gih 
una volta da quello luogo pronunziammo y 
giudo è, Uditori, che a queda beata notte 
replichiamo vieppiù altamente, quando gli 
Angeli colla più dolce armonia , che fulTe 
udita giammai al Mondo, Alila felice Ca* 
panna del Dio bambino affai volte le ripe* 
tcrono, e del foave lor Tuono l’aria intorno fer lieta, pu- 
ra, e ferena: Ptne bominìbus bonae voluntath. Ora di quella 
pace tra gli uomini, che il Salvatore nafcendo volle trova- 
re in terra , e dell’ altra tra Dio , e gli uomini , eh’ Egli re- 
cò , abbiamo affai ragionato . Reda la pace dell’ uomo feco 
medefimo, preziofo frutto di quedo grande midero , che dee 
formare il fuggetto di quedo ragionamento. Eccovi Anal- 
mente, o Signori, in che confide la vera feliciti, che non 
può edere mai un bene fuori di noi , e che i beni tutti del 
Mondo nè a produrre badar non podbno, nè a confervare . 
Dio folo, che è l’arbitro dello fpirito umano, e tiene nel- 
le Tue mani il cuore di tutti gli uomini , ma quello Ango- 
larmente de i Re, può farci quedo gran dono. Grido na- 
fcendo non folamente lo meritò a tutti noi, ma infegnò i 
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mezzi di confegulrlo ficuramenre, e dall’ ufarne dipende il 
fentirne in noi (iefli l’adempimento. Quelli fono, che noi 
dobbiamo conofcere ne’fuoi efcmpj, e l'eguirli coli’ efatrezza 
di una fedele imitazione; efempj, che comprendono, efpie- 
gano per fe medefimi una divina Filofofia, oltre ogni coni* 
parazione miglior di quante ne fapeflero penfar mai, e prò* 
durre i Savj dell’ Univerfo. Trattali dunque di una pace in- 
terna, e fincera, che lo fpirito umano renda felice, « eh’ 
egli dee riconofeere fin da i primi momenti della preziofa 
vita del fuo Salvatore nato per lui. Dolce fuggetm, Augu- 
IHlTimi Principi, e fedeli Uditori , che il foló fine ha propo- 
llo della vollra perfetta felicità. Incominciamo. 

Una guerra, Uditori, infegna l’Apollolo, noi portiam 
Tempre dentro di noi medefimi. Sono oppolle naturalmente 
le parti, che ci compongono. Spirito, e materia, ragione, 
e fenfo, anima, e corpo: (a) Caro concupì feit adverfus fpi- 
rìturn'. fpiritus autem adverfus cornem . Dio primo Autore 
dell’ efler noflro , e della nollra felicità , riflette S. Agofti- 
00, compoflo avea quella guerra, fuggettando lo fpirito aV 
fuo principio, che è Dio medefimo, e la carne allo fpirito , 
a cui nello fiato dell’innocenza tranquillamente ubbidiva. 
Vuol dire, che le palfioni dell’appetito, nè prevenivano, 
nè contrariavano il giufto impero della ragione ; e l’ uom 
cos'i felicifiimo nel deliziofo foggiorno del Paradifo terrellre, 
di un’ alta pace godeva beatamente : (b) In ilio beathudinis 
loco fua fecum pace fruebatur . Mifero J Egli fi fece peccando 
ribelle a Dio, e nel momento medefimo tutte le fue pafiìo- 
ni fi ribellarono contro di lui . Acquifiarono 1 ’ ardimento e 
la forza di prevenire, di contrariar, di combattere la fua 
ragione; nel che conchiude S. Agofiino, che altro fu all’ 
uomo da Dio renduto, che difubbidienza per difubbidienza? 
Egli difubbidi a Dio , e peccò ; difubbidifee a fe fteflb , e 
fente la pena del fuo peccato: ^id aliud inobediemiae ^ ni- 
fi inobedientia retributa ejì? 

Ora 

(a) Ai Calai, V, (b) S, AuguJI. 
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Ora tra quelli interni nimici , fpirito, e carne, ragitv 
se, efenfo, contrariantifi perpetuamente dopo il peccato del 
primo Padre, che movon Tempre in noi ftefli per lo peccar» 
d’origine, di cui tutti nafciamo rei, guerra vieppiù molefta, 
fuccedono per avvifo di S. Bernardo tre diverfe maniere di 
convenzioni, che tre fpecie di paci coflituiTcono. Una pace 
fiata, una pace difordinata, una pace vera . Finta, fegue lo 
flelTo Padre, come fu quella di Giuda, che con un bacio 
trad\ il Tuo divino Maellro; difordinata, come fu quella d' 
Adamo , che per amore della concordia con Èva mangiò del 
frutto vietato, ch’elTa mangiato avea ; finalmente vera, che 
ci recò, e ci infognò Gesù Grido: (c) Pax eji tr'tformis y fi- 
da y ut in Juday inordinata y ut in Adam y Ó* Èva y vera , 
quam Chrifius reliquit difcipulis fuis . Rieonofciamole a par- 
te a parte. 

Pace finta: Si Afcoltatori, trattandoli delle nodre pafi’ 
(ioni, di quelle, che ci toccano più vivamente per aver pa- 
ce con effe , noi inganniamo alcuna volta noi defli : il no- 
dro inganno giunge a edere una finzione , dirò di più , un 
tradimento di noi medefimi . Per acchetare i rimorfi, che ci 
conturbano, per trovar lecite delle condifcendenze , che ci 
Infingano, per non volere la noja di ricercare con efattezza 
tutti i nodri doveri, quando ci lufinghiamo d'avere una ri- 
foluzione fincera, che non abbiamo, quando ci perfuadiamo 
permedb dalla legge di Dio ciò , che effa condanna , quan- 
do prefumiamo di vivere in buona fede. Un accorto inte- 
rede come ci fa dipingere all' animo ragioni, diritti, com- 
penfazioni, equità di contratti, di poffellì, d’acquilU, che 
fono infomma ufurpazioni, rapine, e furti di roba altrui! 
Un’ambizione, un’invidia, una gelofia, un’ avverfione fegre- 
ta , come fi lludia afcondere la Tua nativa malignita fotto 
il manto d’una giudizia, che rendefi al proprio merito, ed 
al demerito altrui; e cosi fpera adblute le dettrazioni, le 
ingiurie, i nimici atti, e le odili maniere, che troppo alta- 
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mente e chiaramente ofietldono la carità I Una tenera paP 
fione, che lì accenda importunamente in un cuore nè dilfo- 
luto, nè pervertito, come lì argomenta di lufìngarlo, che 
penfìerì, efpreflìoni, affetti, condifcendenze, tutto fia incol- 
pabile, ed innocente! Così lì nodrifce, fi fomenta, fi acc^^ 
fce, e malgrado tutte le interne amarezze, che l’accompa- 
gnano, lo fpirito fi Infinga di trovar pace. Pace finta, cari 
Uditori, Giudaica pace, anzi fatai tradimento, che predo 
affai ci condanna, e ci perde: Fa» fifìny ut in Juda. Bada 
un momento di riflelfione fincera fu noi medefimi , bada una 
difgrazia, una foLitudine, un tratto della divina mifericor- 
dia, che dedi in noi queda ridedìone fpregiudicata a farci 
todo fentire la finzione di queda pace , anzi le perdite y e 
le fconfitte, che ne abbiam riportato: Pax fida, 

Sebben, che accade adularci? Tuttavia più univerfale è 
la pace difordinata. Confentefì alle nodre paffioni ciò, che 
effe chieggono, benché non fia nè didìmulata, nè afcofa la 
lor malizia. La ragione, e lo fpirito cedono i lor diritti 
all’ appetito , ed al fenfo . Servono alle lor voglie , ubbidi- 
fcono alla lor tirannia, fi contentano portare in pace le lor 
catene. Ma nel difordine di queda vile condifcendenza , di 
queda fervitù vergognofa poffono trovar pace? Non più di 
quello. Uditori, che poteffe trovare Adamo condifcendente 
per amor d’ Èva al peccato: Inordinata ut in Adam^ (y 
£va. 

Appena l’ebbe commeffo, dove fei o Adamo, lo chie- 
fe però Dio deffo : (d) Adam ubi es ? Non gik cercando del 
luogo, dov’cgli foffe, interpreta le divine parole l’Arcive- 
feovo Sant’ Ambrogio, ma fibben’anzi del tanto diverfo da- 
to, a cui in quel luogo medefimo erafi gik condotto: (e) 
"Non in quo loco quaero^ fed in quo ftatu. Tu fei pure nel 
Faradifo terredre. Mira all’intorno, che tutto è pace, tut- 
to è vaghezza, tutto è piacere. Tanti beni non badano a 

far- 
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farti lieto? Di che paventi, che temi, perchè t’afcomli? Co- 
me fe’ divenuto un altr’uomo da quello, ch’eri? Rirpondimi 
dove fei? Non in quo loco quaero, fed in quo ftatu, S'i in 
quale (lato, e perchè? Prima cosi tranquillo, ora cos'i tur- 
bato, prima cosi generofo , ora cos'i avvilito, prima cosi fe- 
lice, or cos'i mifero: Ubi es? Ubi es? De qua beatitudine 
in quam miferiam incidijìi ! 

Non è qui luogo. Uditori, di feguir troppo l’applica- 
zione di quell’ affai conofciuto , nè però mai abbaftanza com- 

f refo efempio di difinganno fulla feliciti, e fulla pace, che 
uomo fpera dal fuo peccato . Balla che interrogando ciafcu- 
no , e ricercando fe lleffo con qualche fincerit^ ft ripeta le 
parole di Dio: Ubi «? Non in quo loco quaero^ fed in quo 
ftatu. Ohimè! Dove fono, fe io fono pur peccatore, fecoo- 
difcendo alle mie ree paffioni, fe fervo al peccato, fe fono 
fchiavo dell’ iniquità? Mi fento io effer lieto, contento, fe- 
lice, ficuro di me medefimo? Non è poffibile in un difordi- 
ne COSI fatale a Dio nimico, e a me lleffo . Ma dove, o v 
come potrò io rillorarmi di tanto danno, racquiUare il Pa- 
radilo, e la pace da me perduta? Felice, Uditori, chiun- 
que fente, e confcffa a fe lleffo la fua miferia finccramente 
cosi , e cerca con altrettanta fmceritk i mezzi di liUorar- 
fene . 

Io non ho, eh’ a introdurlo nella capanna di Betlem 
la quale nel vero a me fembra non altramente, che un Pa- 
radifo, metterlo a piedi di Gesù Grillo bambino, e qui pre- 
garlo di riconofeere il vero ordine delle cofe, e fargli in ef- 
fo co i chiari mezzi infallibili di confeguirla , ficuramente 
trovar la pace: (f) Agnofee ordinem^ io gli ripeto colle pa- 
role del Padre S. Agollino , quaere pacem . 

Agnofee ordinem . E’ neceffario , è indifpenfabile per 
aver pace conofeer l’ordine, che la produce. Quell’ordine 
efige per fe medefimo, che l’inferiore al fuperior fi fugget- 
ti : Expedit inferius fubjici fuptriori , Senza di quella fubor- 

di- 
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binazione non può non eflere fconvolgimento ogni co/à. La 
carne dunque, e la palTion della carne hanno a fervire allo 
fpirito, e lo fpirito debbe fervire a Dio. Quella è la pace, 
che il Salvatore nafcendo infegnò, e meritò agli uomini di 
buon volere ; Pax hominìbus bonae -voluntatis . 

Un guardo. Uditori, a quell’ amabile Dio bambino. 
Gli occhj nollri fpettatori del fuo efempio ci fpiegheranno 
nelle parole degli Angeli annunziatori di pace la fua dottri- 
na. Che umile fuggezione a’fovrani voleri del divin Padre; 
che ubbidienza fedele a’ fuoi piò difiìcili comandamenti.' £ 
perchè cotelle fembianze tenerilTtme, ed infantili, belle cer- 
to, ed amabili, ma deboIilTime, ma incapaci di relìHenza , 
ma che non polTono , non che follenere , nemmeno fpiega- 
re, o efprimcre volontà? (g) Semetip/um exinanivhy dice 1’ 
Apertolo. Poteva ella effer mai più fenfibile, o più eviden- 
te l’illruzione degli uomini, da cui erti apprendeflero l’ubbi- 
dienza infinita dovuta a Dio? Agnofee ordinem. 

Finché uno fpirito di ribellione li anima contro l’On- 
nipotente , finché non rifolvono di fuggettarfi perfettamente 
al principio , che li creò , finché non prendono le fue leggi 
a prima legge del voler loro , non é portibile , eh’ abbian 
pace. Torbidi fempre, turbati, e fofchi per erti, faranno idi 
più fereni. Gli avvenimenti più lieti della lor vita non po- 
tranno mai riufeire, che a trilli fini, e fanelli, e eterna 
guerra li afpetta per gli anni eterni; Agnofee ordinem ^ quae~ 
ve pacem. L’ efperienza de’ loro mali non l’irtruifce abballan- 
za: il mio efempio li falverù. 

Efempio, Uditori, che come riordina il nollro fpirito 
a Dio , fuggettandolo alle fue leggi , cosi non meno riordi- 
na le partton nortre allo fpirito, fuggettandole al fuo domi- 
nio. Quelle pafllon ribelli, che lo pervertono, lo feon volgo- 
no, lo predominano, non fono infomma, che le tre celebri 
concupifeenze del Mondo defcriite da S. Giovanni: (h) Omne^ 

quod 

(g) Ad Philif. li. 

(h) I. Jua. II. 


ijuod e/i i» Mundo, eoncuptfccnùa carnìs e/i ^ (y cnncuptfcen- 
eia oculorum ^ (D" fuperbia vitae . Amor di piaceri, amor di 
ricchezze, amore di vanità. Le virtù, che allo fpirito le 
fuggettano, e dalla cruda lor guerra gli danno pace, fono 
la candida purità, l’evangelica povertà di cuore, e di fpi- 
rito, e la cullode di tutte manfueta, e vera umiltà. Ma fe 
di quelle virtù bramate veder la Regia, dov’ effe fpiegano 
lo (plendore di tutta la lor bellezza, e quello della lor glo- 
ria, venite alla Capanna di Betlem. Non fembra egli, che 
un uomo Dio nafceffe al Mondo cos'i , unicamente per far 
conofcere al Mondo il pregiò di quelle fole virtù ? Che al- 
tro fpira il Figlio, e la Madre, e il fante fpofo di Lei, T 
albergo , il corredo , l’ abito , i volti , che purità , povertà , 
ed umiltà ? Ma amabili , ma adorabili , ma preferibili a ogni 
altra cofa del Mondo. 

Non è mellieri di farne parole affai : ma s'i piuttnllo è 
a riflettere, che quell’ efempio ci meritò a un tempo llefl'o 
la grazia per imitarlo. No, non è uno fpettacolo, Afcolta- 
tori , che folamente ferifea gli occhi ; è un dono, che paf- 
fa all' anima, e penetra fino al cuore. Noi nonabbiam, che 
a prellare rifleffione, e docilità, non opporci alle impreffio- 
ni di quella grazia, aprirle l’ animo con un volere fincero 
di profittarne: Pax hominibus bonae voluntatis. 

E’ quello voler fincero per ultimo, che applicar debbo 
a noi llelli l’illruzione non meno, che 1’ efficacia di quell’ 
efempio, e frutto della fua grazia. Al ritornare di ciafeun 
anno celebra il crillianefimo quello dolce millero in un mo- 
do cosi fenfibile, che pare anzi vederlofi fono gli occhi. Lo 
riconofee come il millero dell’umana felicità. Eppur quan- 
to pochi profittano veramente d’ illruzioni xosi fenfibili , e sà 
evidenti, e quanto pochi però ne ottengono quell’effetto 
fofpiratiffimo ? 

E donde ciò , Afcoltatori , fe non Mrchè il volere di 
profittarne non è lineerò? Parlate loro, cne adorino, che ri- 
verifeano Gesù bambino, e Maria la pietofa fua Madre, e 

l’amo- 
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l’amorofo CuRode loro Giufeppe. Non troverete a perfua- 
derndi difficolt'a .^Ma aggiugnete, che imitino quelli efem- 
pj; che come fono gli oggetti del loro culto, cos^ divenga- 
no le prime leggi del loro operare; che 1’ uno all’ afpetto 
di un Dio SI povero, ch’egli adora in feno dirò così di 
una fquallida povertà, deponga , e fagrifichi l’ ingordigia del 
fuo interefle, l’altro alla villa di un Dio sì umile, che ri- 
conofce annientato per amor fuo, corregga, e umilj la Tua 
ambizione; quelli purifichi gli affetti, e il cuore alla luce 
di un candore sì amabile, e in\maculato, e quegli lo rad- 
dolcifca, lo fpogli d’ ogni avverfione, d’ogni odio, d’ogni 
rivalith alla prefenza adorabile di tanto amore : quell’ è la 
divozione , che non s’ intende , che fi trafcura , certo , che 
non s’adempie. Eppur quell’è, che dichiara un voler puro, 
e fincero di profittarne, e l’ altre fenza di quella non han- 
no effetto; Pax bomìnibus bonae voluntatìs . 

Oh noi felici, fe quella volta ne uferemo così! Se a 
quella beata cotte celebreremo così il nafcimento del Salva- 
tore . Dolce pace , ficura pace , eterna pace , che quello gran- 
de Millero ci produrrà. Grande allegrezza, che io vi avrò 
annunziato davvero, fedeli fpiriti, che mi afcoltate. Evan- 
gclixo vobis gaudium magnum^ furono le parole degli Ange- 
li , con che io diedi cominciamento . Pax bomìnibus bonae 
voluntatis , fono quelle degli Angeli llefli , con che io fi- 


nifco. 

Ma Itami lecito fu quello fine a voi foli volgere il mio 
parlare , Clementifftmi , e piiffimi Augulli , al cui fovrano , 
e graziofo comandamento io ho in quello luogo nel corfo 
de’ fanti giorni ubbidito. Nè alla vollra moderazione non fa- 
rò oltraggio, prefumendo di celebrarvi, nè alla vollra gran- 
dezza . 

Celebri i vollri meriti la pubblica felicità , il vivo amo- 
re, e la fede de’ Popoli, che vi poffeggono , ed altrettanto 
il defiderio di quelli , che vi fofpirano . Le mie parti non 
fono , che di pregare ; ma de’ miei voti piò fervidi fia Afcol- 

ta- 
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tatare Dio folo , Egli , che folo è a riconofceme benefico 
adempitore. I voti pubblici, di cui parmi efiere interprete 
in quello luogo , e a' piedi di quello altare , da Dio vi pre- 
gano, ClementilTimi , e pulfimi Principi , lunga confervazione , 
vittorioli trionfi, gloriofa tranquilla pace, felicilTimo adem- 
pimento imminente delle più dolci vollre fperanze . Quelle , 
che nell’ augnila Famiglia vollra noi giù veggiamo adempiu- 
te, Dio le dellini alla pubblica felicitk della terra, e in Voi 
adempia fingolarmente , o Regina , le parole profetiche di 
Davidde giù in gran parte adempiute: (i) Pro Patrib'us tuis 
nati funt tibi Filii. Conjiitues eos Principes fuper omnem 
T errar» . Metnorei erunt nominis fui in omni generatione & 
generationem , Cosi fu . 
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RAGIONAMENTO 

PER L’ULTIMO GIORNO DELL’ANNO. 

ITimt tKiiùt Mtjifis , tìP Filli ì frati tantwi hat Damino, <&• tilxtnmt: Canttmm 
Domino , gloriofe cnim magnifiaatu eft , Ex. XV. 

jUcfla frequentimma moltitudine, queflo coa- 
corfo di tutti gli ordini qui raccolti, per 
celebrare con inni di ringraziamento, e di 
laude la Divina beneficenza, con atto foleo- 
ne, e pubblico di univerfal gratitudine il 
cadente anno chiudendo, mi toma alla me- 
moria, o Fedeli, quel Pepol di genti da gran periglio cam- 
pate, e da durilTima fervitù, che giunte falve uil lido fece- 
ro del primo cantico, che ad ifiruzione de’Polleri abbia fer- 
bato Iddio, le fpiagge intorno del rofib Mare rifuonar lie- 
tamente, e le valli, e i monti rifpondere di quella vaUilTi- 
ma folitudine . £ forfechè non dovrebbe Crifliani Uditori , 
queir affetto medefimo di gratitudine accenderci, che allora 
accefe la gente Ebrea , quando per lo fentier prodigiofo var- 
cato il Mare, (i vide dal braccio forte del grande Iddio de’lor 
Padri , dall’ empia fervitù liberata, e dalle armi fottratta 
dell’Egiziano furore? A defiarla in quel Popolo tanto fer- 
vida, quanto i fenfi dichiarano del fuo Cantico, non ebbe 
in vero Mosè mefiieri di far parole, ma volgendo l’ammi- 
rabile Condottiere la fronte di quell’ Efercito al Mare, a 
cui pur dianzi avea date le fpalle, e colla verga medefima, 
che aperto l’avea prima a fuo fcampo, e pofcia chiufo a 
Aerminio de’ fuoi nemici , dell’ oppoflo Egitto accennando le 
Terre inofpite , e i lidi avari , non fe , che aprire all’ affèt- 
to di quelle genti alcun varco , che toAo all’ invito del fuo 
cantare rifpofero : Cantemus Domino , gloriofe enim magnifi- 
tatus efi. Ot io quù oggi falito, N. N. Criftiano Popolo di- 

let- 
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lettifllmo quello antico tanto pili prediletto, quant’ egli 
di te non fu che figura , per dettar nel tuo animo la mo- 
defima gratitudine , ho io a chiederti d’ altro più , che di 
un guardo all’ anno, che in quetto giorno fi chiude ? Oh 
quanto larga è ttata in etto per te la Divina beneficenza 
quanto per te pietofa! Tante foto, ch’io fappia in alcuna 
parte accennarlati , io fono certo, che non potrai tu negata 
mi di rifpondere concordemente all’ invito , che io totto fo> 
no per farti di celebrar colla voce , ma più coll’ animo le 
eterne laudi del tuo Divino Benefattore: Cantemus Domin» 
gloriofe enìm nugnìficatus ejl. 

Il primo titolo, miei Signori, ond’ è Dio onorato nel 
Cantico di Mosè , egli è quello di forte Signor guerriero , 
il cui Nome è Onnipotente: (a) Domìnus quaji vir pugno‘ 
m , omnijfofens Nomea ejus. Io non voglio ricordarvi per 
ora , com^ egli a favore di ciafcun di voi 1’ onnipotenza fua 
impiegò, cotetta vita donandovi, di cui godete, e quanto 
nel bellittimo ordine di natura, o la conferva, o la crefce, 
o r adorna , di cui per altro cola non v’ ha nè a penfar più 
magnifica , nè a forprendere più opportuna , nè a conofcere 
più evidente. 

Io amo meglio fcoprirvi la cura ettrema, ed amorofù 
nell’ordine di grazia, con che quetto gran Dio ha vegliato 
quett’ anno fopra di voi, vi ha difefo, vi ha protetto, il 
dirò colle parole della Scrittura , ha guerreggiato contra i 
nimici vottri per voi. Conciofiachè, rifpondetemi . 

O voi vi fiete quett’ anno ferbati Tempre innocenti, fen* 
za giammai commettere grave colpa, o per vottra miferia 
vivuti alcun d^ peccatori, vi fiete poi non fenza lagrime di 
Penitenza fincera alla Giuttizia tornati ; o finalmente miferi , 
ed infelici nel voftro peccato giacete ancora , e in etto vi tro* 
vate ettere prefcntemente: egli è però necettario, che in al- 
cuna di quelle clatti ciafcun di voi fi comprenda. Io parlo 
prima cogl’ innocenti. 

T a Oh 

C») Emd. Xir. 
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, Oh Anime in vero tra poche elette, nella univerfal 
corruzione ferbate intatte , pois’ io fpiegarvi T ordine prodi- 
giofiffimo di Provvidenza amorofa , che ha Dio tenuto con 
voi? La ferie non interrotta di tante grazie , con che v’ ha 
Tempre difefo, l’ ammirabile difpofizione di tutte le circofian- 
ze del voftro vivere, ch’egli ha ordinata per voi? Un’oc- 
chiata ai nimici , che alla voftra innocenza metteano aflè- 
dio . Altro che 1’ Efercito di Faraone , dice Gregorio Niffe- 
no! Se non fi foffe trattato che delle fole voftre palloni, 
io che varian mai dall’ E^ziano Efercito infultatore , fe non 
fe in forza, e in audacia maggiore affai, dice il gran Pa- 
dre, l’ardente ira, lo sfrenato piacere, l’ impaziente dolo- 
re, l’infaziabile avidit'a? (b) ^id enim ab ilio jEgf>ptiorum 
eaercifu ira effufa , voluptas effraenafa, dolor immodicus , avari- 
tig faditat differunt ? Eppure aprendovi Iddio in mezzo a 
un mar di pericoli, e di naufragj lo fcampo da tutti i vo- 
liti nimici , ficuri, e (alvi fino a quello giorno vi ha fer- 
bati, ed ora per la mia voce v’invita a riconofeer dall’a- 
morofo, e forte fuo braccio quelle oppofizioni, da cui vi ha 
fai vati quaft vir pugnattr^ omnipotens nomen ejus. 

Che fe voi folle alcun d'i peccatori, e poi vi liete a 
penitenza condotti ; oh benefizio d’ inellimabil favore , che 
voi avete in quell’ anno ricevuto da Dio ! Recordamini , rc- 
tordamini dierum , quibus fuijìis in Terra ^gypti. Deh non 
vogliate con un’ ingrata dimenticanza dilfimulare quei gior- 
ni ofeeni, e funellh di fervith , e di miferia , che voi paf 
falle in peccato! Voi eravate perduti, e morti ad ogni be- 
ne , fe il pietofilfimo Iddio non avefie a quell’ anno fatto 
nafeer per voi un giorno di grazia, un giorno di vita, un 
giorno di liberti : io dico quel giorno , in cui piagnefte il 
volito peccato, quel giorno, in cui tomalle alle braccia, ed 
al feno di quello Dio, racquillando con una penitenza fin- 
cera la perduta fua grazia. Egli fu, che v’infufe quel dolor 
vero; Egli, che vi diiè forza per vincere quella palfione , 

quell’ 
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queir abito , quell’ odacelo ìnAiperabile per forza umana . Ok 
ineffabile mifericordia , non avrem noi dunque a rìconofeer* 
vi mai, non avremo a lodarvi, e ringraziarvi altamente di 
quel pietofo perdono , che a tanti nodri delitti voi conce- 
dede? Da quanti mali ci liberade in quell’atto, di quanti 
beni in quell’ atto medefimo ci arricchide ! 

Ah miei Fedeli , fé avede potuto udire le crudeli fpe* 
ranze , che centra voi concepiva l’ infernal vodro nemico i 
Come dando voi in peccato, era impaziente di darvi mor- 
te, come alle eterne catene vi dedinava, come in fine del 
vodro derminio , e dell’ edremo de’ vodri mali prendea di- 
letto! Perfequar^ Ó* compreiendam y diceva egli, (e) evagi- 
nabo gladium meum y interficiet eoi manus me a. Voi nulla 
comprendevate del vodro pericolo : Dio folo penfava al mo- 
do di liberarvene. Voi dimenticavate quedo buon Dio; egli 
ad ognora (i ricordava di voi: voi altamente l’offendevate; 
egli pietofamente vi difendeva . Dunque , Fedeli cari , con 
quanto viva , e leal gratitudine dovete voi efaltare quella 
bont^, che vi ha redituito colla fua grazia ogni bene, che 
vi ha falvati da tanti mali. Voi per lei fìete rerufeitati. 

Ma a voi non meno io gik volgo le mie parole , fé 
qui m’ udite , o Peccatori Cridiani , che liete prefentemente 
nimici di Dio, eppure vivete ancora, e forfè vivete non 
giu a deporre , ma a confermare , ed accrefeere l’ audacia vo- 
lita infinita. Che fate in quedo Tempio tra’ Tuoi Fedeli? 
Perdonatemi . Quedo non è gik il luogo , che vi convenga . 
La danza de’ nimici di Dio non è egli un Tempio pieno 
di Religione: è un abido d’eterne fiamme pieno d’orrore, 
e di tormenti. Quello, e non quedo è il luogo de^li im- 
pudici , degli adulteri , degli avari , dei detrattori , de’ barba- 
ri vendicatori. Perchè non fiere dunque tra quelle damme 
miferi, ed odinati nimici dell’ Onnipotente? Ah ch’ella è 
queda un’ indnita piet'a , che ha Dio avuto per voi. La co- 
nofeete, la confelTate? o veramente non la credete? Se no, 

lun- 
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lungi da quello Tempio y ove noi fìamo raccolti a rìngra^ 
ziare un Dio, che crediamo. Andate a confondervi colle 
genti infedeli, che noi credono, e non l’adorano, fìccome 
voi . Ma fé pur fìete fedele ancora , oh Peccator Crìdia* 
no, voi dunque manderete a Dio una voce, che crede, 
che ringrazia, che celebra pubblicamente con inni, e canti» 
ci le Tue benefìceaze; eppur nell’ atto medefimo a quella 
ftefla beneficenza vorrete viver nimico , e ingrato ? Qual ani- 
mo ho io a fingere, che fia il vodro, qual cuore ho io a 
credere, che abbiate in petto, che fia capace ad un tempo 
di ringraziare, e d’offendere lo defib Dio? Come potrk egli 
dìdinguere la vodra voce, fenza abbominarla? Deh non tur- 
bate, fé cosi è, il facrifìzio di lode, che fiam per render 
a Dio. Non vogliate contaminarlo con tanto orrore d’abbo- 
minevole profanazione. Tacete, o Peccatori, tacete, fe pri- 
ma con un dolor fincero non detedate le vodre colpe, fe 
prima non rifolvete , che quedo giorno fia l’ ultimo de’ vo- 
dri peccati, e l’entrante anno il primiero della voflra con- 
verdone. Con queda dolce fperanza io gik v’invito a loda- 
re co’ Tuoi Fedeli le Divine beneficenze . 

A tutti voi io ritorno , miei amatiflimi Afcoltatori . Oh 
Popolo caro a Dio, oh Cittk falva, ed eletta, quant’hai ragio- 
ne di farlo, fe ben lo intendi. Efci per un momento da’ tuoi 
confini , e porta un guardo compadionevole fu i mali , che il tuo 
dato circondano, da’quali pure in qued’ anno Dio ti ha falvata 
Ecco per l’ una parte feconde , e vade campagne di acque 
defolatrici miferamente coperte, a cui le invincibili inonda- 
zioni hanno portato lunga derilitk , lungo orrore, ed im- 
provvifo fpavento. Ecco per l’altra, diferte Terre, e inara- 
te fatte fepolcro della moltitudine de’ loro armenti caduti 
edinti fu que’ prati medefimi , che ora modrano al cielo un’ 
inutile feconditli, e tra que’ folchi , che il difperato arato- 
re ha abbandonati. Quante ne ha defolato la guerra, quan- 
te le epidemie, e le fiinede mortalità d’uomini, e d’ ani- 
mali ! Dio di quedi flagelli defolatori a te non ha fatto fen- 
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tire che il tirchio ; è redato contento che tu li tema ; ma 
intatti e falubrì ha ferbati i pafcoli delle tue terre ; ma ne’ 
lor argini ha tenuti i tuoi torrenti; ma non ha gik permei 
fo che foffio d’aura maligna infetti q^ued’aria che tu refpiri . 

Non è egli dunque giudilTimo> che in quedo giorno, 
in cui pure da quede genti sì afflitte a qued’ora medefìma 
udirk egli il Cantico d’un pubblico ringraziamento, che ado* 
ra la fua Giudizia, da te io afcolti, che, benedica , e rin* 
grazi la fua clemenza? Sì o gran Dio, ch’egli è giudo, e 
così voi degniate *d’ udire pietofu le nodre voci , come noi 
dai pih intimo del oodro fpirito a voi le mandiamo piene 
di benedizioni, e di lodi alla vodra Divina benchcenza. 
Te Deum (Tc. 

Salvum fac populum tuum Domine» L’ Interrompere che 
io fo quedo lietiflìmo vodro canto in così dolce preghiera, 
non è gik miei Signori , per funedarlo con alcun irido pen* 
fiero , il quale per altro non lafcia di conturbarmi lo fpiri* 
to , ricordandomi che due foli di tanto popolo entrarono in 
quella terra di erediti, a cui Dio dall’ Egitto tutti aveva 
invitati; egli è piuttodo per alcuno sfogo concedere, poi- 
ché mi è lecito, a queir interno mio accefifllmo affetto, 
che per la vodra feliciti quivi pih che altrove, e in que- 
da circodanza piena di religione, m’infìamma. Salvum fae 
populum tuum Domine» Deh voi fai vate mio Dio, e benedi- 
te un popolo a voi sì caro. Per' la fua temporale felicith 
voi gli ferbate quedo sì retto, sì giudo, sì generofo, sì fàg- 
gio Principe e Padre, che tutte ha podo fino a qued’ ora 
le più follecite fue premure per la di lui più folida , e du- 
-revole ficurezza,'e coll’efempio d’una fantiflima vita all’eter- 
na eredità l’ammaedra. Voi benedite quedo Prelato religio- 
fiflìmo che al fuo lato vedete qual angelo di confìglio. Be- 
nedite tutti gli ordini piu illudri di queda Patria, benedite 
tutto ,quedo popolo fedeliffimo ; e profperandone 1’ arti , il 
commercio, e le terre, fate che la nodra prefente felicità 
da per noi un mezzo a confeguire l’eterna. Salvum fac^c» 
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Interroga Generationem pridinam, & diligenter invedigs 
Patrum memorum. Job. VII. v. Vili. 

Ottrina, ed efemplo fono due Grazie eflerae 
Uditori, che per quantunque fenza l’ interna 
Grazia di Gesh Crifto, fole non Jbadino a 
giufiificarci , e a falvarci ( come fuperbamen- 
te , e foltamente penfarono i Pelagiani ) ; 
vagliono nondimeno fìccome è il Dogma 
Cattolico, di prefidj ibrtifllmi, ed utiliflimt 
alla falute. Dottrina, che ci ifruifce, e a parte a parte ci 
fa conofcere le vere frade, che mettono a falvamento . £fem* 
pio, che ci convince, e quafi cogli occhj noftri ci fa vede- 
re, fìccome nè troppo arduo , nè molto meno impoffìbile 
cola fìa correre con fedeltà quell’ arringo, come parla l’Apo- 
ftolo, fìno a riportarne felicemente la corona della Giufìizia 
da Dio promefla a mercede de’ Vincitori. Eccovi, miei Si- 
gnori, perchè le Storie de’ tempi, e le antiche memorie de’ 
noftri Padri fin da’ primi fecoli ci abbia nelle divine Scrit- 
ture provvidamente ferbato Iddio.* ed eccovi perchè la Chie- 
fa, le memorie dei Santi non pur con Inni divoti, e eoa 
pietofe preghiere celebri foventemente, e fefteggi,ma per la 
voce de' fuoi Miniftri alla rimembranza de’ pofteri le rav- 
vivi , e ftudi renderle all’ iftruzione , e all’ imitazion loro 
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immortali. Me avventurofo, Uditori, a cui avvenendo fuo. 
ri d’ogoi fperanza,ed efpettazione mia di dover preflb voi a 
que/U giorni adempiere quede parti, ho a parlarvi di un 
Santo , di cui a me ha dolcidimo ragionare , ficcome ad 
ofTequiofo Figliuolo di Gloriofilfimo Padre, e a voi non me- 
no giocondo l’afcoltare, fìccome a Clienti piilTirai di amo- 
rofilTimo Protettore. Qui non fì tratta di Panegirico, miei 
Signori, a cui lìa richiedo difficile, ed alto genere di par> 
lare; trattafi d’idruzioni, e d’efempio, a cui da meglio un 
facile, e piano dile. Senza perà tenervi più lungamente in 
parole, le traccie, e l’ordine de’ miei penfieri femplicemenr 
te vi proporrò. Piacciavi, ch’io trafcelga dalla dottrina, e 
dagli efempi d’ Ignazio quei foli tratti, che alle paffioni no- 
dre appartengono , paffioni , che fono Tempre cosi per noi i 
priiicipj del nodro pervertimento , come un tempo ne lo 
furono per Ignazio i pericoli ; -ma che cosi, come per lui 
divennero, poffono divenire per noi, argomenti di noerito , 
c materia, e fuggetti diSantitli . Idruzione graviffima, Afcol- 
tatori, che in altrettanti pumi dividerò, quanti hanno ad 
edere i brevi ragionamenti, che io fon per tenervi. E pi> 
mieramente quede nodre paffioni ci bifogna conofcerle : Ta- 
ra il fuggctto del primo. Conofciute ci bifogna combatter- 
le : farà il fuggetto dell’ altro. Combattute, ci conviene 
vincerle, e trionfarne: farà del terzo. Vinte dobbiamo giun- 
gere a fantiiicarle : farà dell’ ultimo. Paffioni umane cono- 
fciute, combattute, vinte, fantificate, fanno la gloria d’ Igna- 
zio, e quella di tutti i Santi , ed hanno non meno a 
formar quella della nodra fedele imitazione. Onoratemi del 
favore, ed attenzion vodra cortefe, e incominciamo. 

Conofcere le nodre paffioni, quedo è un punto di cri- 
diana fìlofoda, di cui fembra, che la nodra fola efperienza 
fenza alcun’ altra dottrina badar dovrebbe a farci tutti Mae- 
dri, non che idruiti.Non fentiam noi, Uditori, la moledia, 
c la forza di quede nodre paffioni, che l’Apodolo nominò, 
abitante nelle nodre membra, e repugnante alla nodra ra- 
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«ione, che mille affetti move nel noflro Animo, fenza che 
noi il vogliamo, e quello a far ci conducono fbventemen- 
te , che non vorremmo giammai ? (a) Non quoti volo bonutroy 
hoc facto , fed qmd nodo malum , hoc ago » Non fentiam noi 
accenderà d’ improvvifo in quello mifero petto, quando fu- 
bita ira, quando amor importuno, e timor vani, e inutili 
defiderj, e ftolte allegrezze, e irragionevoli malinconie? Può 
ella tanto nafconderfi, e feppellirfi,dirò cos'onci piu riporto 
fecreto del nortro cuore la natia noftra ambizione, o tanto 
dilTtmularrt la nortra ribelle concupifcenza , che a mille oc- 
cafion frequentiflime pur troppo chiara, e prepotente non 
moftrino la lor prefenza? Un difprezzo , un ingiuria, talor 
la vana apprenfion di riceverla , una fola parola, che ci tocchi 
appena, come cì altera in un momento et trafpona, e ci 
turba! Un oggetto, in cui per cafo ci abbattiamo tra via, 
una Infinga, ed un guardo^ come ci agita, ci (convolge, e 
cì infiamma! (b) Invento ys\y invento, ciafeun dì noi dee ri- 
petere coll’ umile confefllone di Paolo, invento atiam Legem\ 
lento le mie palrtoni vive, indomite, predominanti, fino ad 
effere per me una legge, che mi fa (chiavo 1 (c) Legem ca- 
ftivantem. Ma chi è, miei cari Uditori, che a querta pa- 
rola invento porta aggiungerne un’' altra, che pur dovrebbe 
erterle confeguenre : Cognofeo . Si io conofeo le paffioni , che 
fento, conofeo le origini, da cui derivano, conofeo i hai, 
a cui mi conducono , conofeo ì mezzi , per cui mi perver- 
tono ; almeno metto qualche rirtefhone , e qualche tempo 
confumo a conofeere tutto ciò; Cognofeo^ luciamo il vero 
Uditori. 'Vivert in una craSà ignoranza fu quelli punti, e 
dobbiamo dire piuttorto meravigliando: Sento pur troppo, 
eppur non conolco; o a meglio dire non riflettto alle paf- 
fioni , che lènto. 

Eccovi perchè cosi crefeano t^or di forza , perchè 
fovente ci traggano a quegli eftremi , che (è aveffimo pre- 
veduto, non ci avrebbon vinto mai; perchè nelle perfone 

me- 

Ad jum. m Mid. liid. 


iiiz ccrOyGoogl 


J 


mederitne) che profeflano della plet^, li mantefiganci feptprf 
vive, e troppo fpelTo trionfiao di tutta la lor virtù. 

La dottrina d’Ignazio confentendo fu t]ueflo punto « 
quella di tutti i Santi , colUtuifce, ficcotne bafe della vita 
Criltiana , quefta rideiUone . Però ci eforta con molto (Indie 
a e/àminare attentamente noi fle0ì , a molte volte ripetere 
que/hi efami, e a far notomia la più efatta, e più attenta 
di tutti i movimenti dei nodro cuore. BellilTima efprelTione 
del Santo: poiché ofTervate , Uditori, la diligenza inhnita, 
con che un efperto Anatomico divide, fcuopre, e dHamina 
le parti tutte più intime , e direi quafi le più invillbili del 
corpo umano. Non (i contenta d’ averne affai oflervata la ft|- 
perficie, entra nell’ interno artifizio di queda macchina pro- 
digiofa. Ricerca con efattezza non pur le oda, ed i nervi, 
le anerie, e le vene, le fibre, e 1 mufcoli; ma della for- 
za , deir ufo loro , delle origini , e delle diramazioni i prin- 
cipi , gli efifetti , e i fini tutti procaccia olfervaodo,e ragio- 
nando fpiegare. Oh fe adempiendo Tavvifo del nodro San- 
to, altrettanto noi pur facemmo delle nodre padioni ! Quan- 
to todo li cangierebbe la nodra vira, e quanti pratici erro- 
ri dileguerebbonfi dal nodro animo, che fono i veri prin-' 
cipj del nodro pervertimento ! Io dico pratici errori , per- 
chè quantunque fappiamo, che le nodre palTioni fono ribel- 
li , e queda loro ribellione nafce dal peccato , e n’ è un ef- 
fetto, e una pena; inclina al peccato, e n’ è una forgente, 
c una perpetua tentazione Ex peccato funt^ (7 ad peccatum 
inclinanr- non per tanto noi le nodriamo praticamente nel 
nodro cuore, come effe fodero non nemiche, non ribelli, 
non tentatrici, ma innocenti, ma amiche, ma ottime con- 
figliere. L’Ambizione fembrt per poco una virtù degli fpi- 
riti nobili, e più virili, e la vanirli un retaggio inalienabi- 
le di quel fedo, che il mondo chiama gentile, la lilofofia 
dice debole, e la Chiefa onora del titolo di devoto. Che 
parvi egli a temere dell’ umana concupifcenza a giudicarne 
dal codume pratico delle perfone , che fe non profedano fan- 
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tìti, profeflano' però ut» vita cnfHana, e paffar non vorreb- 
bero per diflblute? Non fi Infinganole alcune volte non di- 
cono, e per poco non fi perfiiadono, che fia freno bafievo- 
le a quella paifion ribelle quel languido amore di onellk na- 
turale, che la forte di una civile educazione ha lor potuto 
per avventura illillare? che nutrendo una tenerezza fune- 
fta per chi gik più non può elTerne legittimo obbietto, 
s’ immaginano, che una platonica palfione per uno fpirito, 
che non veggono , nè conofcono , polTa io fine appagare , o 
certamente frenare i fenfi, che ardono unicamente per la 
vaghezza o vera,o apprefa di quel manto materiale, e fen- 
fibile, che lo ricopre, e lo vede? che pafiaodo la vita nel- 
la delicatezza , e nell’ ozio , e non fapendo preffochè mai 
volgere altrove un guardo per non vedere la vanitli , come 
parlò Davidde,pur fi Infingano, che d’altra colpa non deb- 
bano riprenderli, che al più al più di qualche curiofit^, la 
quale non giunga ad alcuna funeda , e rea concupifcenza ? 
Egli è pur forza , che quedo fia il lor vero carattere , fe 
pur vogliamo con elfi mitemente trattare, fe incolpabili , fe 
irreprenfibili, fe lontane d’ ogni pericolo fi voglioo credere, 
e fodenere tante libere ufanze, e tanti dolci com mere; di 
troppo fedele focietù , che ogni di più s introducono nei 
Bodro mondo Cridiano . 

Inganni pratici, Afcoltatori, che fcuopre infine, e con- 
vince F efperienza , ma troppo tardi , e per lo più fenza feam- 
po, perchè mancando la rillelfione, che dovea prevenirlo, 
manca di forza quello, che potrebbe correggerli , e rifre- 
oarli r Io non ho agio abbadanza a farvi qui una dìlàmina 
cosi efatta delie nodre palfioni, che polTa fupplire a quella, 
che ognun di voi deve fare delle fue proprie. Ridringoim 
però ad un punto, che forfè è il meno offervato, eppure è 
pratico , univerfale , fataliifimo alle nodr’ Anime , e può for- 
marvi un’ idea de’ nodri veri pericoli , e dell’ efattezza della 
rifleffione , con cui ci conviene conofccrli , e prevenirli . Udi- 
telo attentamente. Quede nodie pafiioai fono tutte ribelli, 
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e per quantunque abbiano dlverfi oggetti, e talora opporti 
interefll, dirò cosi, come farebbe l’odio, e l’amore, fiate 
certi pur nondimeno, che fé una fola giunga a predominarvi, 
tutte r altre con lei fi legano fortemente a fortenerk nel noltro 
cuore , a rtrignerci di una catena , che ci rtrafeina al peccato, 
ci tiene avvinti al peccato, ci trae a moltiplicare i peccati r 
Rendiamo chiara la verith coll’ efempio , che prima 
traggo dalla Divina Scrittura, ed apprertb conchiudovi con 
quello del noftro Santo . Voi fapete , Uditori , che un traf- 
porto d’amore per Betfabea fece peccar Davide; e di un Pro- 
feta, e di un Santo ne fè ad un tratto un adultero, e un 
peccatore . Ma entrate per un momento nel cuore di quello 
mifero Re importunamente innamorato, ed oflervate col Pa- 
dre S. Agortino il tumulto , e la ferie delle pafiioni , che to- 
rto fi legano col fuo amore . Incomincia la vergogna , e il 
timore , che fia feoperto il fuo fallo . £ che dirh di me il 
Mondo, dice tra fe, s’ egli mi trovi reo di un delitto cosi 
lontano, ed alieno da tutto il redo della mia vita? Bifc^na 
afconderlo per ogni modo. Dunque fi richiami dal Campo 
Uria marito legittimo di Betfabea . Ma Uria venuto dal 
Campo non giova punto allo intendimento del R«. Querto 
prode foldato per non fo qual Religione di militare ritros'la 
ricufa ogni agio , e delicatezza di vivere , nò per ragioni , 
nè per prieghi fi può condurre a metter piede nella fua ca- 
fa. Davidde, che pur vorrebbe nalcondere il fuo delitto, fen- 
te accenderli l’animo di gran difpetto, e fdegno, che prerto 
fi fanno odio d’ un uomo, che pargli avere quando a riva- 
le, e quando ad accufatore. L’ ambizion di Monarca, e il 
defiderio di Amante gli configliano un partito tirannico di 
disfarfi d’Uria, e di fpofar Betfabea. l^rbaro tradimento! 
Poffibile , che un Re si giurto, e clemente vi fi conduca 
per amor di una Donna? No, Afcoltatori, il foto amore 
non ve lo avrebbe condotto mai ; ma la vergogna , il timo- 
re , il difpetto, lo fdegno,. la gelofia, l’ambizióne, e il de» 
fidarlo, palfioni tutte legateli, e fuccedutell a un Illegittimo 
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amore ve lo han condotto. L’ Innocente Uria condannato già* 
ce alle mura degli Ammoniti , e Davidde adultero per amore, 
per tutte l’ altre palTioni fi fe tiranno: Feci* adulterium yS. Ago- 
ftino, O" ne detegeretur patrat bomicidium; addir peccata peccatis, 
'Oh punto di gran momento, e degno in vero di tut- 
ta la vofira rifleinoaeJ Se fi trattafle d’ una pafilone fola for- 
fè fi romperebbono 1 vofiri lacci , farebbono certo meno fen- 
fibili , e meno forti; ma trattali di molte infieme, che tut- 
te fono legate contro di voi. Efaminiamo un tratto noi fief- 
fi; Un’amicizia, un corteggio, una ferviti, fi ammette da 
onefta Donna per femplice vaniti. Quella per poco fembra 
una pallione innocente, ed io farei quafi per coofentirvi, e 
lo farebbe, fe fofle fola. Ma deh quante, mirate quante ne 
accende nel vollro cuore . La vaniti: vi fa vaga di ben pa- 
rere, e troppo Tpeflb v’invoglia di tutti i nuovi, e pellegri- 
ni ornamenti, che cadanvi fotto gli occhi. Ma tante fpefe, 
che ci vorrebbono a contentarvi, vi fono forfè contefe dall* 
economia del marito. Eccovi difpetto, e fdegno, che predo 
fi fa freddezza, per non dir tedio, e avverfione di un uo- 
mo , che folo può edere il legittimo obbietto del vodro 
amore . Se chi ha l’ onor di fervirvi fattofi a tempo , e a 
luogo donator liberale fappiavi con onor vodro togliervi di 
quella pena, eccovi dretta per compiacenza, per interede^ 
per una forra di gratitudine, che non è tutta virtù, a cui 
prima non eravate , che per femplice vanitli . Ponete cafo , 
che vi entn fofpetto, che l’altrui artifizio miri a rapirvi dal' 
fianco queda pedona, che vi fa onore, e vantaggio. Ecco- 
vi conturbata, e agitata non fo fe più dal timore di per- 
derla voi, o dall’invidia, eh’ altra l’acquidi. Succede predo 
la gelofia, che vi fa odiar la rivale, e dudia modi di non 
ederne fopraifatta . Se in quedo dato di cofe , un’ altra paf- 
fione, che fu in Davidde la prima, e in voi forfè farebbe V 
ultima, vi configli un partito di adlcurarvi di tutto , ohi- 
mè! che angudie per voi di gran cimento, e di dilficil vit- 
toria! La vaniti: non vi ci avrebbe condotto mai; ma la 
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freddezza, il difpetto, ravverdoae,. e il tedio di un marito, 
che parvi avaro; ma rinterelFs, la compiacenza, che parvi 
giìi gratitudine a chi vi è liberale* ma il timore,, l’invidia, 
la gelofia di chi gik avete a rivale, paiTioni tutte legatefi a 
quella prima, e congiurate contro di voi, vi traggono ade> 
gli eftremi di tanta anguflia, a cui non avrefte penfato d’ 
effere mai ridotta. Quella catena. Uditori, quella congiura 
di paHioni , che io non faprei , come nominarla altramente, 
in mille guife diverfe fi può formare , e appunto come av> 
viene di una catena, di cui qualunque anellO' prendiate fe> 
guono tutti gli altri,, cosi qual fiali quella ,, che vi predomi- 
na conduce feco la fchiera delle compagne . Guai , fe la vo- 
(Ira irriflelEone lafcia luogo a formare quella congiura. Na- 
fcono prcllo quelli,, che fi. dicono- net Mondo impegni for- 
tiiruni, e indilTolubili,. perchè lòno- llretti non da una fola,, 
ma da molte nollre pafiioni legate inlieme con un millero- 
di vincoli, dirò cos'l , che ben jpotrébbono troncarli con un 
taglio difficililTtmo, ma non polTono piò dHcioglierfi , vinco- 
li , come parla S. Agollino, d’ iniquità,, e di peccati'., ^ht- 
cula peccatotwn , 

La palfione predominante d" Ignazio ne*'giovanili , e pro- 
fani funi anni fu l’ambizione. Come la Corte, e il Camr 
po gli parvero i due teatri più fplendidi di quella palTion 
fuperba, lludiò nell’ una, e nell’ altro ottenere le prime par- 
ti- La Corte gl’ introduce nell’animo la vanitV, e la mol- 
lezza- Tutto intefo a nuli’ altro, che a ben .parere, ingen- 
tilì la perfona con uno Audio infinito delle maniere tutte, 
e deir arti fatte a piacere- Acquillò così la grazia, e il plau- 
fo di tutto il Mondo, ma io un modo particolare delle per- 
fone, che per quantunque dalla natura non abbiano diritto 
alcun di comandare , e dall’ antica condannazione di Èva fie- 
no foggette al carico di ubbidire , ottengono nondimeno dal- 
le umane paAìoni tanto di predominio, che poAbn effer fer- 
vite per vaoith da quelli ancora, che non le fervono per 
amore. Ignazio fu- amplimi tempi di queAo numero , nè fo. 
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fé lungamente farebbe ftato, quando la guerra, che a que* 
giorni fi ruppe dal Re Cattolico alla Francia, non aveffelo 
dalla Corte condotto al Campo. Eccovi nuova ferie di co* 
fc, nuova fchiera di pafiioni, che in un Campo neceflaria- 
niente fi legano all’ambizione. L’ira, l'impazienza, il furo- 
re , la fmoderata allegrezza , e compiacenza de’ profperi avve- 
nimenti , la trifiezza , e il dolore de’ cali avverfi . La gelo- 
fia, l’invidia, la temerìth, l’ardire, il difprezzo, oh Dio' 
che ferie d’interni difordini, argomenti ad Ignazio di largo 
pianto, e a noi d’ utilifilma iftruzione! Felice ilcolpo. Udi- 
tori, che alle mura deiralTcdiata Pamplona colfe improvvi- 
fo , c atterrò quell’ ambiziofo foldato ; e più felice la riflef- 
fione, che un ozio opportuno, anzi una grazia fovrana gli 
lafciò luogo di fare fopra dituttociò. Perchè, mici cari Udi- 
tori, noi, che tanta venerazione, e tanto offequio gli pro- 
fefliaino, in quella almeno non vorremo imitarlo ? Entriamo 
dunque una volta nel nollro cuore, e efattamente difami- 
nando le noflre palTioni, comprendiamo profondamente i rei 
difordini dei nollri pericoli. Prollriamoci a’ fianchi del nollro 
Santo dinanzi a Dio, e co’fuoi fenfi, e con quelli del Re 
Ezechia preghiamolo a follenere, che noi fpargiamo , e fcio- 
gliamo a’fuoi piedi a guifa d’acqua il nollro povero cuore ", 
che ritorniamo nell' amarezza del nollro fpirito conturbato, 
e agitato fu gli anni fcorfi del viver nollro. Sì, mio Signo- 
re, (d) recogitabo fibi omnes annos mcos in amarifudlne ani- 
mae meae. Quali, e quante palfioni, mio Dio, hanno divi- 
fo, e confumato miferamente fino a quell’ora gli anni lle- 
xili , e infruttuofi della mia vita] Io, che pur troppo neco- 
nofco i danni, non avrò dunque a conofceme mai le origi- 
ni? Come potrò mai toglierle, fe prima non le conofco; e 
come potrò conofcerle, fe voi non vi degnate d’illuminare 
quella mia mente, e di accenderla di un vollro raggio? Fa- 
telo per i meriti del vollro Santo, che fedelmente imploria- 
mo, rifolutilTimi d’ imitarlo. E così fia. 
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RAGIONAMENTO SECONDO 

IN APPARECCHIAMENTO ALLA FESTA 

DI S. IGNAZIO DI LOJOLA 

Fondatoks della Compagnia di Gesù. 


No» vni ptcem mittm , ftd gl*4ium , & mipì$ì hminis imtftici tjia , Matth> X. 


Ivere, e guerreggiare, non folamente, Udi* 
tori , fono due cofe , che debbono andar con- 
giunte; ma fecondo l’avvifo di Giobbe fono 
la cofa ftelTa. Che è egli per fuo giudizio 
fumana vita fu quella Terra? Rifponde , 
che è una milizia, e vale a dire un eferci- 
zio perpetuo di viva guerra: (a) Militia eji vita bominìs fu- 
per terram . Indarno però cerchiamo ripofo , indarno vorrem- 
mo pace. No, Afcoltatori, è inevitabile la battaglia. Se ci 
terremo al partito de’ Peccatori , ci converrà combattere col- 
la Giudizia, e avremo nimico Iddio, che dicefi nella Scrit- 
tura Signor degli Eferciti , e forte guerreggiatore : (b) Do- 
minut quaft vir pugnator , Se ci terremo al partito de’ Giudi, 
ci converrà combattere col peccato , e avremo nimico l’ Infer- 
no, che non meno nella Scrittura fi nomina perpetuo, implaca- 
bile , ed iniquidimo infidiatore: (c) Non eJl nobis colluHatio ad- 
verfus carnem (7 fangutnem^ fed adverfus principe! y & po- 
tejìates cantra fpiritalia nequitia : fe non che 1’ una guerra 
ha ficura vittoria, e mette a regno di felicilTima e tranquilli!^ 
fima vita eterna; l’altra ha ficura fconfìtta, e va a finir 
nell’ abiflb della più mifera eterna morte. Scegliete, qual 
più vi piaccia. Uditori; ma vivere, e non combattere, que- 
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fto non è poflibìle : Milhia ejt vita éomìnis fuper terrar» . 
Eccomi introdotto abbaftanza nel punto rilevantiflimo, che 
debbo oggi trattarvi . Guerra , Uditori , bandiamo guerra con 
Gesb Crifto alle noftre palTioni : (d) Non veni pacem mie- 
tere y /ed gladium. Inimici bominis 'domejliti ejus. Poiché un 
efame fincero, e un’attenta riflefiione ce le ha fatto cono* 
fcere , un generofo coraggio debbe animarci a combatterle . 
Queda magnanima rifoluzione fu il primo palTo della San* 
tihcazione d* Ignazio, e noi dobbiamo imitarlo : fulla dottri* 
na , e full’ efempio di lui io prendo <^gi a formarvi l’ idea 
più efatta di queda guerra, che c’idruiìca nel tempo deflo, 
e ci animi ad intraprenderla. Incominciamo. 

Primieramente, Uditori, a combattere con profitto le 
nodre paffioni vuol edere Provvidenza. A quedi nodri ni- 
mici interni bifogna togliere il luogo, e il tempo di fard 
forti , ed adalirli , e disfarli , finché fono tuttavia deboli , nè 
gran contrado far podbno alle cridiane virtù . Spiegliiamoci 
chiaramente con un bel tratto di Paolo Apodolo nelle prime 
fue lettere a’ Galati . (e) Vivete in guardia , o Fedeli , fcri- 
veva egli, e padati dalla fervitù del peccato alla liberti di 
Figliuoli di Dio, fappiate adai cudodirvi quedo teforo. Le 
vodre padioni fono infidiofe, e muovono nel vodro fpirito 
la dedà guerra, che nella Cafa d’Àbramo Ifmaele moveva 
ad Ifacco : ^uomodo rune is , qui fccundum Carnem natus fue- 
rat perfequebatur eum^ qui fecundum Spiritum ; ita Ó* nunc. 
Cercano rodo i PP., e gl’interpreti, quale perfecuzione fof- 
fe per Ifmaele moda ad Ifacco, e nuli’ altro fi trova fuori 
di quedo, che con Ifacco Ifmaele, cos^, com’erano fanciul- 
li infieme fanciullefcamente fcherzavano: (f) Cumque vidìf- 
fet Sara Filium Agar JEgyptiet ludentem cum Ifaac Filio 
fuo . Ma in che dunque lo aveva offefo, domanda tra gli 
altri Origene, fe non facea, che fcherzare? ^id leeferat ^ 
ft ludebat? Perché quello fcherzo di prima infanzia fi dice 
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por dall’ Apoftolo perrecuzione ? Perfequebatur? Perchè Abrà* 
ino è obbligato a difcacciare Ifmaello reo di nuli’ altro fuor* 
chè d’avere fanciullefcamentc fcherzato? Ejice Filium An- 
ctll*. La rifpofta di quello Padre fcioglie la quellione. Ifacr 
co , die’ egli , è il Figliuol della Libera , e fignifica la vfupe- 
rior parte di noi, la volontk , e la ragione dove ha a regna* 
re la libertli , e la giullizia. Ifmaele è il Figliuol della 
Schiava » e fignifìca l’ inferior parte di noi , 1’ appetito , ed 
il fenfO) ove regnano le palTioni. Ora fe ad Ifmaele, lìnchè 
è fanciullo fi permettono quelli fcherzi, prello fi fark gran* 
de, e forfè pretenderk di dividere, anzi pur di ufurpare all’ 
Erede legittimo la patria Ereditk; nè Ifacco faprk troppo 
difenderli da un nimico , con cui è ufo a fcherzare . Dun- 
que li divida, e fi fcacci. Che fe un giorno Ifmaele vorrk 
ad Ifacco movere alcuna guerra, lo fark da nimico, non 
potrk farlo da traditore: Ejice y ejice filium Ancillee. Avete 
intefo. Uditori? Egli vuol dir quello, che ci è necelTario 
ovviare prello gli fcherzi delle nollre palTioni, giacché fono 
nell’ inferior parte di noi , e non tardare un momento a to- 
glier loro quella famigliarità. Che male è un genio alquan- 
to più dolce? Che male è il procacciare d’elTere ben veduto 
da una gentile Perfona, a compiacerà d’ alcun più vago or- 
namento? E’ forfè grave peccato? Quella in fine è un’ami- 
cizia , una condifeendenza , una vanitk, e nulla più. ^id 
Ixfetaty fi ludebar? A fentir qualche noja d’ una Perfona dt- 
mellica, e affai fpiacevole, con cui G vive, e fame alcune 
querele, e rifentirfene qualche tratto, ci fark poi tanto ma- 
le? QueG’è infomma un’impazienza) un principio d’avver* 
Gone, un’antipatia naturale, e non più. ^ùd Ixferat y fi 
ludebat? QueGa è una perfecuzione , dice l’ApoGolo, quella 
è una guerra, queGi fono Ifmaeii nimici voGri, con cui fe 
ufate a fcherzare, vedrete preGo, a qual fine riufeiranno co* 
teGi fcherzi . Per poco che lafciate crefcerli , e addomellica* 
re, il genio, la compiacenza, la vanitk, G fark toGo for- 
tilGmo , e Gero amore , che non faprete più contraGare ; e 
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Tavverfione, il rifentlmento, l’ antipatia fi fark odio, e ran- 
core ainarilTimo, che non faprete mai raddolcire. £/»Ve, dun- 
que , ejìce fiUum AncilU . Prefto , Uditori , preflo fuori di 
cafa quelli fanciulli irmaeli;clie fe in cafa voflra crefcono, 
e fi fan grandi, penfate, quanta dilhcoltk avrete a combat- 
terli forti, ed uomini, dirò cos'i , fe tanto contrailo fanno 
ad eflere {cacciati fanciulli, e deboli . . . Oh Provvidenza 
Crilliana, quanto radiolcirelli la vita, quanto agevolarelli 
il cammino della virtù, fe folTero i tuoi configli le prime 
leggi delle nollre rifoluzioni 1 

Noi furono per Ignazio, Uditori, che i limito della Tua 
propria efperienza, ci lafciò ripetuta in mille luoghi de' Tuoi 
icritti maravigliofi quell’importante illruzione, e trovolfi pe- 
rò a combattere le fue pallioni gìU adulte, ficcome molti di 
voi pur troppo fi troveranno. La difficoltli è maggiore, Udi- 
tori, non può negarfi ; ma non però è a rifiutare la batta- 
glia, nè a difperare della vittoria. La fortezza, ed il valo- 
re Crilliano hanno a fupplire alla Provvidenza, che ci man- 
ca. Grande efempio ci lafciò il nollro Santo fu quello pun- 
to, che fpero rendervi alTai fenfibile, fe prima avrò ridotto 
le cofe a capi , e divifi per cos'i dire in due fchiera quelli 
nollri nimici, che voglion eflere combattuti per modo di- 
verfo aflai. 

Le nollre palTioni, Uditori, alcuna volta hanno oggetti 
terribili a rapprefentarci, difficolth infuperabili nella virtù, e 
nella vita veramente crilliana. Vorrebbono ottenere da noi la 
fuga, e il timore, e nodrirci nell’animo una fpeciedi difpe- 
razione, che è l’ellremo di tutti i mali. Alcun’ altra ci rapprc- 
fentano dei piacevoli, e dolci oggetti, che ci invitano al vizio, 
e vorrebbono in noi accendere il defiderio, e il piacere. Voglionfi 
però combattere molto diverfamente. Le prime di oggetti terri- 
bili ed alienanti fono a incontrare fenza timore. Le feconde di 
oggetti piacevoli ed allettanti fono a fuggire fenza dimora . 
Comprendiam bene quelle due fchiere. Eccovene dalla Scrit- 
tura un chiaro efempio, ed un’efattiflìma idea. Move d’ Egitto 
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il Popolo d’ Ifraello alla fperata conquifta della "Terra di 
promiffionc , figura , come c’ è noto , di quel viaggio , che 
noi eletto Popol di Dio facciamo, pellegrinando fu quella 
terra al promeflb Regno dell’ eterna feliciti. Ma eccovi a’ 
primi paflì ollacolo infuperabile . Un mare agitato per gran 
fortuna, fenza pure un fol legno, fu cui varcarlo. Egli è 
terribile per fe medefimo; ma il fragore di un nembo ftre- 
pitofiflimo aggiunto a quello del mar mugghiarne per la prò»- 
cella , lo rendono a difmifura più fpaventevole . Dunque li 
fciolga il Popolo, c ciafcun colla fuga fi cerchi fcampo. No, 
miei Signori. Mosè ha il coraggio di piacevolir colla ver- 
ga r onde fpumanti; quelle in due fi dividono, ed aprono 
nel loro fondo fentiero afciutto ; il Popolo ha l’ ardir di af- 
fidarli ad un fentiero per umano veftigio non prima tentato 
mai: eccolo ficuro, e falvo fu l’altro lido. Ma quello è un 
diferto inofpito , ed infecondo. Come potranno viverci tan- 
te genti ? Egli è forza di ritornare . Ma il viaggio fi profe- 
guifee. Ecco la Manna, che lautamente lo palce. Ma que- 
lli fono Eferciti innumerabili di Re poflenti prelli a com- 
battere per difefa della lor Patria, della loro Religione, de’ 
loro Iddìi : e il Popolo non fa di guerra , nodrito prima nel- 
la ferviti! , e poi per folitudini errante non ha altra cura , 
che quella di far viaggio. Non importa. Bada, cheli fede- 
le Ifraello abbia il coraggio di prefentarfi in battaglia. Ec- 
co a fronte delle fue fchiere l’ invincibile fortezza , e la fi- 
cura vittoria . Quelli fon tutti oggetti , che vorrebbono fpa- 
ventarlo. Tanto folo, ch’egli non tema, ed incalzi, ne riu- 
feirù vincitore. Ma fe vi piace. Uditori, cangiamo feena . 
Ecco il vittoriofo Ifraello guerrefeamente attendato fulle de- 
liziofe pianure della gran Valle di Madian . Quand’ ecco mo- 
vere dalle vicine Cittù Efercito infolito, nè prima da que- 
llo Popolo veduto mai. Non elmi, non corazze, non fpa- 
de, non rauco fuono di trombe; ma vaghi veli, ma rifplcti- 
denti monili, ma gemme al crine inteffùte, e al collo av- 
vinte, e alle braccia; ma dolci, e lieti fuoni di Cembali a 
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fefìa, e a danze invitanti. Sono le Figlie de’ Madianiti, che 
vengono a quello Popolo in atto non pur pacifico, ma amo- 
rofo, pregando que’ prodi di volere con effe a fella , e a dan- 
za venire. Crederelle? Quella è battaglia a temerli, quello 
farebbe luogo a fuggire . E’ il Configlio di Balaamo , o 
Ifraello, che adempiono i tuoi nimici . Difperando di fuperarti 
con la forza de’ loro Eferciti, tentano la vittoria colla mol- 
lezza delle lor femmine. Ma ohimè, che a’ dolci atti,' e 
alle pietofe parole , alle lufinghe ingannevoli gik Ifraello ha 
ceduto. Ecco a’ piedi delle nemiche Donzelle depolle Tarmi, 
ecco i Principi delle Tribìi feder con effe a convito , ecco 
le gloriofe tende guerriere volte già a Tale di liete danze, 
e di piacevoli converfazioni . Non chiedete più oltre; che 
Ifraello non pur è peccatore , ma fatto idolatra dell’ Idolo 
più nefando: Ig) Ar illi comederunty & adoraverunt Deos ea- 
rum , inittatufque efl I/rael Beelpbegor . Non ci è più ad af- 
pettarne che un’alta llrage, per cui quello Campo di Uri- 
da, e di fangue, e di cadaveri riempiendofi afconda, fé Zia 
polCbile, la memoria de’ Tuoi delitti coll’alta defolazione d’un 
orror feirmitemo. lllruzione ammirabile per tutti noi. Quan- 
do le paluoni nollre ci affalgono con oggetti terribili di fpa- 
vento, fingendoci all’ animo ollacoli infuperabili nella virtù, 
c nell’ adempimento perfetto dei doveri del nollro llato, e 
di quelli della Religione, che profeffiamo, incontriamoli ar- 
ditamente, Uditori, che balla per vincerli il coraggio di 
non temerli. Combatte per noi Iddio apritore di mari, fc- 
condator di diferti, vincitor di battaglie. Ma fe gli oggetti 
delle paffioni, che ci combattono fon lufinghevoli , fe fon 
nimici, coi quali è fino un piacere, dirò cos'i , il dimorar 
combattendo, tutta l’arte della nollra milizia confille allora 
in fuggire. Volgiamo prello le fpalle a quelli dolci nimici, 
altramente faremo vinti. Un guardo alTefempio d’ Ignazio, 
che mirabilmente fpiega, e conferma tutta quella illruzio- 
ne. Che fiera battaglia. Uditori, ebbe a follenere il fuo 
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rpirìto dalla Tua ambizione? Circoftanza alcuna non v’ebbe 
mai , in cui quella pafTione predominante potefle opporre 
contro lui 1’ ancor recenti fue forze con più d’ effetto, di 
quella appunto , in cui di temerla rifolfe . Obbligato pur 
dianzi a cedere alle armi Francefi l’ indarno per lui difefa e 
fodenuta Pamplona, troppo vedeva efpodo alla critica, ed al 
difprezzo del mondo il Tuo novello partito di cangiar vita . 
Che diraffi di te ne’ circoli ddftSoldati ? che nella Corte del 
tuo Signore ? rapprefentavagli'-all’ animo un troppo vivo pen* 
fiero: che Ignazio di Lojola, il quale tanta fortezza , e tan- 
to valore vantava, non valendo a foffrir il roffore di una 
perdita, e il dolore d’una ferita, divenuto repente di Sol- 
dato milantatore, mifero romitello, s’é ito a nafeondere in 
una grotta, ove fia certo di non trovare nè rimproveratore, 
nè nimico ; eh’ egli era dunque d’ animo tanto più vile , 
quanto^ più adoperava a farlo credere generofo; che aveva 
ornai finito d’ imporre al mondo , e alle Corti ; ed altrettali 
amariffimi motteggiamenti, a cui nel mondo tanto è più 
fuggetta la virtù vera, quanto il fuo nafeere fa più d’ am- 
mirazione . 

Ma qual configlio. Uditori, feeu\ quello Santo a com- 
battere quello affalto dell’ambizione? Egli incontrò franca- 
mente r umiliazione, e il difprezzo. Ufeito dal fuo palazzo 
cambiò nel facco del primo povero, in cui s’avvenne tra 
via, i ricchilfimi fuoi vèllimenti. Giunfe a farli oggetto di 
derifione , e di fcherzo a quanti i^ili fanciulli volean darli 
il piacere di dileggiarlo, e quel di appunto penfava di paf- 
far lieto e tra’ beati , e felici giorni contava , qualor ve- 
nendo la fera trovaffe egli nuli’ altro avere accattato, che 
ingiurie e villanie. 

Eccovi , miei Signori , come la palTion fi combatte , che 
rifugge naturalmente, ed abborre gli fpiacevoli oggetti . Ob- 
bligafi a follenerli , e ad incontrarli fi sforza fenza timore. 

Ma per l’oppofito che pensò il nollro Santo, Uditori, 
degli oggetti piacevoli, e lufinghieri? Ritornò egli per un 
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momento alla Corte; fi credè dover prendere almen conge- 
do dalle Perfone, ch’egli aveva con molta fede, e molto 
onore fervilo? Ah quefto no, miei Signori. Forfè farebbe 
fiato coftante, forfè infleflìbile alle preghiere, e alle lagri- 
me, che fu certi occhi fon fempre pronte, benché non fem- 
pre fincere ; ma forfè no , miei Signori , e forfè un guardo 
troppo clemente di un Principe, e il pianto troppo tenero 
di una Donna avrebbono fralRirnato i principj della nafcen- 
te fua Santitk . Certo , che egli non s’ arrifchiò , e franco , 
e generofo fopra ogni credere ad incontrar tuttociò, che di 
più arduo ha la virtù , non fi tenne forte abbaftanza per 
trionfare altrimenti fe non colla fuga di ciò, che il vizio 
ha di più lufinghiero . Quando mai , Uditori , ne farem noi 
praticamente cosi convinti , che rifolviam d’ imitarlo ? Che 
giova piangere tante volte , e ripiangere le noftre fconfitte , 
fe non fappiam una volta rifolverci a quefta fuga? Ricade- 
remo miferamente fino ad effere fatti fchiavi di quel nimi- 
co, che non abbiamo faputo mai combattere. 

Oh caro Santo , poiché il voftro efempio ci ha iftruitl 
cos'k, impetrateci da Dio la forza di fedelmente imitarvi . 
Toglieteci quel timore , che ci condanna , e quello fpirate- 
ci , che ci falvi. Prefentate oggi al Trono di Dio le noftre 
vive preghiere , e avvaloratele delle voftre ; perchè feguen- 
do il voftro coraggio, e il voftro timore, entriamo a parte 
del gloriofiffimo voftro trionfo. Cosi fia. 
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RAGIONAMENTO TERZO 

IN APPARECCHIAMENTO ALLA FESTA 
D I 

S. IGNAZIO. DI LOJOLA 

Fondatore della Compagnia di Cesi* . 

Exhibete membra veRra fervire jnftitiae in fanali- 
bcationem . Ad Rom. VI. 


Onofcere efattamente, fortemente combattere,' 
vincere eroicamente le pafTion noflre ribelli , 
fono i gradi, Uditori, per cui lì giugne, 
non gik a didruggerle , lo che nè poflibile, 
nè util cofa farebbe, ma fibbene a fantiB- 
carle ; che 1’ Apoflolo diffe quando crocifig- 
gerle con Gesù Grillo, quando offerire a Dio, e adoperare 
alla Giullizia quell’ armi lleffe , che un tempo fervirono all’ 
iniquiik, ed al peccato. Per intenderci chiaramente conviea 
dillinguere i movimenti naturali della noflr’ anima, che de- 
riderà il bene, e lo abbraccia, e fugge il male, e l’abborre, 
da i difordini cagionati in quelli movimenti medefimi dal 
peccato , per cui defidera , e abbn^cia un falfo bene , e in- 
gannevole un fallo male apparente fugge, ed abborre. I 
primi fono paffioni da Dio medefimo infufe nella natura, 
che la giovano, e la conducono naturalmente alla feliciti. 

I fecondi fono pervertimenti di quell’ordine naturale, che 
la fraltornano, e le impedifcono confeguirla. Non dobbiam 
dunque vivere fenza paffioni , Uditori , che quello farebbe 
vivere fenza fenfo di cofa alcuna . Dobbiam correggerne , e 
riformarne i difordini, cangiando loro gli oggetti, che le 
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pervertono. Invece di un filfo bene, ingannevole, ed appa- 
rente, che accenda il defiJeno di confeguirlo, l’ardire alle 
cofe tutte pili ardue per ottenerlo, 1’ amore nel poflederlo , 
cd il piacere in goderne; quelli affetti, che fono vere paG- 
fioni, debbono tutti accendeifì per un bene, non falfo, non 
ingannevole, non paffaggero, ma vero, ma foftanziale , ma 
eterno bene, che è Dio. Cos'i l’odio, il timore, la trillez- 
za , ed il tedio non alle vane fantalìme di un falfo male , 
ma tutte hanno a rivolgerli contro del male vero, che al- 
tro infomma non è, che la dannazione, e il peccato. Ren- 
diamo oggi fenfibile quello punto di gran morale coU’efem.- 
pio delle due più forti paffioni, che accender li poffano la 
petto umano, l’ambizione, e l’amore. Siami lecito di ri- 
congiungere fui fluire di quelli guarnì i due Santi, che furo- 
no al cominciare tanto divotamente e opportunamente con- 
giunti, Ignazio, e Maddalena. L’uno c’ iUruirk come puffa- 
no, e debbano le paffioni dell’ irafcibile fantifìcarfi , di cui la. 
più forte è l’ambizione; l’altra come poffano, e debbano 
fantifìcarfi le palTioni della concupifcibile , di cui 1’ amore è 
la più lufìnghìera. Incominciamo. 

Santificò Ignazio, Uditori, la fua ambizione perchè tut- 
ti quei forti movimenti dell’animo, per cui il falfo onore 
mondano fervidamente defiderava , procacciavafì arditamente , 
e da ogni ombra di macchia , che poteffe ofcurarlo fuprema- 
mente abborriva, quelli movimenti dell’animo, io die», ri- 
volfe tutti al folo, e vero onore di Dio, e all’ accrefei men- 
to fovrano delia fua gloria. Il fuo zelo per quello divino 
oggetto non folamente lo accefe, ma per ufare le formolo 
più evidenti del divino parlare, lo divorò; perchè tutti gli 
atti, e gli effetti di quella grande virtù fi vaifero mirabil- 
mente degli affetti tutti , e trafporti della fua più grande 
paffione. Però offervate. Uditori, che ad ifpiegare in qual- 
che parte il fuo zelo per quella divina gloria, bi fogna ufa- 
re delle parole , adoperare le idee , che propriamente fpiega- 
no una paffione. Bifogna dire, che il fuo defiderio di con- 
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fegulrla fu in lui il più impaziente ^ e il più infaziabilc , 
che foffe mai ; la Tua fortezza ad imprendere i mezzi tutti 
più ardui per ottenerla, la più ardita, la più violenta, e fé 
fi voglia attentamente riflettere alle difficoltk infuperabili , 
che incontrò, bifogna aggiungere ancora, che parve temeri- 
tà; r odio, l’ abborrimento, la fuga da tuttociò, che potef- 
fe ofcurarla il più implacabile, ed il più efiremo. Non è 
qui mio penfiero. Uditori, teflèrvi un panegirico del zelo 
invitto del noftro Santo ; egli è farvi conofcere i gradi tut- 
ti d’ una paffione fantificata. Provvidenza ammirabile , e foa- 
viflima della grazia, che migliora, perfeziona, folleva, ma 
non difirugge le difpofizioni della natura. 

Dio medefimo ne forma a Giobbe un’immagine viva- 
ciflìma, che parmi la più opportuna a fpiegare le paflioni 
deir irafcibile, e l’ufo maravigliofo , che può fame la fanti- 
tà. Defcrive un indomito deftrier feroce, che fenza freno, 
o Cavalier , che lo regga, non fa che moftrare colà fui cam- 
po le fue naturali difpofizioni. Fiero, e fuperbo della fua 
forza, die’ egli, ad ogni ftrepito, che gli ferifea l’orecchio, 
leva alto dal pafcolo la fronte, e il collo. Mette acuti ni- 
triti, che riempion l’aria, e dalle larghe, e fiammeggianti 
narici fembra fpirar terrore. Fermo, e impaziente nel tem- 
po fleflb freme, e fi fdegna con quella terra medefima, che 
lo fofiiene ; e la percuote , e la fiede coi fpefli colpi del pie- 
de non mai placato. Finalmente fpargendo le chiome al ven- 
to, e le groppe leggere levando all’aria fi mette in corfo , 
ma in atto sì generofo, ed altero, che ben dimoflra non 
elTere la fua carriera una fuga, ma fibben’anzi un incontro 
dì quel nimico, che gli dipìnge per avventura la fervida fan- 
tafia : (a) Gloria narìum e jus ferrar ; contemnit pavorem ; ter- 
ram ungula effodir^ euultaf audaiìer , in occurfum pergit ar- 
matis . 

Felice il prode Guerreggiante, che a deftriero si ben 
difpofio premerà il dorfo, tanto folo, che il fappia reggere , 
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e fecondare. Al primo Tuono di una tromba guerriera fi ac- 
cenderà di militare ferocia . Non temerà lo ftrepirofo frago- 
re delle faette de’ fonanti feudi, e dell’ afte. Rifponderà fe- 
delmente alle voci atiimofe de’ Capitani, c infulterà aile gri- 
da , ed agli urli degli Eferciti : Super tpfum Jonabìt phare- 
tra , vihrabit bafìa , Ù* clypeus . Ubt audierit buccinam dicit , 
vab^ procul odoratur bellunt • exhortationem Ducer» ^ & ulu- 
latum exercitus. 

Leggiadra immagine , Afcoltatori , ma che io non vor- 
rei vi avefle troppo diftratto dal ferio fine , che pretendia- 
mo . Avere un naturale collerico, che facilmente vi trafpor- 
ta, e v’infiamma. Non fapete in quell’atto vedere oftacolo , 
conofeere, nè temere difficoltà. Aflblutamente volete ciò , 
che volete, nè per ragioni, o per prieghi potete indurvi a 
cedere di un punto folo . Riconofeetevi nel feroce deftriero 
indomito da Dio deferitto: (bj Ferve»! ^ Ó* freme»! forbet 
terram. Se vi reftate in balia di cotefto furor fanatico, che 
non ha legge, fe a qualche ufo non vi domate, a che ver- 
rete voi mai , fe non fe a perdervi , c a traboccare ? Ma per 
r oppofito provate un poco a valervi di quefte difpofiaioni 
naturali per le virtù. Quanto forte, e quanto prode Guer- 
reggiatore nella guerra di Dio vi farà egli cotefto fpirito di 
volere, d’impazienza, d’attività che dalla provida natura 
ftelTa fortifte ? Non farete voi un Apoftolo dei più animofi è 
Che peccato. Uditori, perdere miferamente, e inconfiderata- 
mente a dannarvi quelle difpofizioni medefime , che potreb- 
bono farvi un Santo! Voi compatirefte. Uditori, e quali 
difll, compiangerefte la forte d’ un abile, e ben difpofto de- 
ftriero , che foffe in cattive mani venuto , che degno d’ ef- 
fere guerrefea mente, o riccamente bardato, e di portare fui 
dorfo Signori , e Duci , vedefte effere condannato a un ballo 
vile, e a una Toma; ed a fervire a una mano rozza, e vil- 
lana . Quella è la difgrazia , Afcoltatori , delle belle difpofì- 
zion naturali delle paffioni di una perfona, che fervono ai 
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vizio, e fervire dovrebbono alle virtìi. Non fapremo noi 
mai volgerle all’ ufo vero , ed al fine , per cui fon fatte ? 
Vorremo perderle miferaracnte cos'i? Ritorniamo aU’efempio 
del Doftro Santo . 

L’ ambizione foftenuta dal defiderio di molta fama , dall’ 
ardire di procacciarlafi a collo d’ ogni ardua imprefa , dall’ 
orrore d’ogni vilti portavaio naturalmente alla gloria d’ef- 
fere Conquillatore. Aveaci, per vero dire, delle grandi, ed 
ammirabili difpofizioni . Gran cuore, e gran mente; folleci» 
to, infaticabile, accorto, magnanimo, generofo. Ma farebbe 
Egli pertutto<.iò giunto nel Mondo fecondando la fua palTio* 
ne, a ciò, a eh’ Egli giunfe fantificandola, c volgendola tut- 
ta a Dio? S^, miei Signori, farebbe forfè falito nella mili- 
zia dei Re di Spagna a tutti i gradi piò fplendidi , e piò 
onorati. Avrebbe forfè condotto un giorno un efercito , e 
voglio anche penfare, che la fortuna di tanto fofle per fa- 
vorirne il valore , che qualche nuova Provincia fuggettafle 
all’ imperio della cattolica Monarchia. Forfè niente di tutto 
quello gli farebbe avvenuto, e forfè un colpo nimico gli 
avria troncata a mezzo il corfo la vita, cosi come alte 
mura della difefa Pamplona gli fiaccò, e ruppe una gamba. 

Ma diamo pure liberalmente la ferie de’ più profperi avve- v 
nimenti . Sarebbe mai paragonabile la fua gloria a quella 
della conquida, che fece Santo? 

Qued’ uomo maravigliofo , Uditori , fecondando le idee 
della fua prima educazione, del fuo guerriero idituto pensò 
a guerreggiare per Dio. Vennegli però all’animo di arrola- 
re , e formarfi un drapp^?lIo d’ uomini valorofi , e Apodoli- 
ci , che con titolo militare gli piacque di nominar Compa- 
gnia. Io non voglio parlar del tempo, quand’egli vivente 
ancora la vide crefeiura quafi ad efercito per numero non 
difpregevole. Siami foltanto lecito di accennare quell’ eti pri- 
ma, quando per vero dire, dieci uomini foli, che la forma- 
vano, dovevano ad un foldato parere troppo fcarfa, man- 
chevole , e debolidìma Compagnia . Eppure con quedi foli , 
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vaglia la verltli d’ ogni vanto , e d’ ogni Invidia lontana 
Ignazio non conquiftò l’ amico mondo, ed il nuovo? Era di 
quello numero Francefco Saverio felice Apoftolo, ch’io ve- 
ramente nominerò Conquiftatore dell’Oriente. Era il graa 
Fabro Conquidatore non men felice della Germania, e Die- 
go Lainez, e Salmerone, e Codurio, e que’chiariflimi , e 
onoratilTimi nomi degli altri cinque , che fi divifero 1’ Occi- 
dente. Se Ignazio, Uditori, invece di quella piccola compa- 
gnia condotto avelfe, e comandato un Efercito, arebbe am- 
bito giammai di cotiquillare altrettanto? Ma quanti, o Si- 
gnori, quanti arebbon prima ottenuto, od otterrebbono ap- 
prelTo la deifa gloria, fe le animofe palfioni deirirafcibile 
fagrificaflero cos'i a Dio, come Ignazio le fagrificò? Non ci 
viflero forfè mai , o non ci vivono a’ giorni nodri delle per- 
Ibne ambiziofe altrettanto, colleriche, traportate, quant’ era. 
Ignazio? Oppure Iddio a Ini liberale della fua grazia a be- 
ne ufare di quede difpofiziom^ fantìficandole; ad altrui n’è fcar- 
fo, ed avaro? Rifoluzione, fedeli cari, coraggio, e fedeltà, 
che le nodre palfioni delTe poflbno farci Santi . Sia fin qui 
detto abbadanza di quella deirirafcibile, di cui la più forte 
è l’ambizione. 

Diciamo due parole dell’ altre della concupi fcibile, di 
cui l’amore è la più lufinghiera. Siccome di quelle Ignazio, 
cosi di queda il più illudre efempio fu Maddalena . Confi- 
deriamo, Afcoltatori, le divine parole enfatiche di Gesù Gri- 
do : (c) Dilexit ntHltum : Queda Donna amò affai : poffono 
cosi formare il proceffo delle fue colpe, come l’elogio del- 
la fua Santità. 

Amò affai il Mondo; e qued’ amore la fe una gran 
Peccatrice: Mulier in Civitate peccatrix . Amò affai Gesù 
Grido, e qu^d’amore la fe una gran Penitente : Remìrtuntur 
et peccata multa ^ quoniam dilexit multum. L’amore profanò 
quedo cuore; e l’amore lo fantificò. Ma riflettete. Udito- 
ri, che qued’ amore vedendo il carattere d’un ammirabile 


.... . . . ^75 . 

virtù divina y ritenne quelle della più violenta, e più fervi- 
da paflìone umana; e tutti li efercitò, tutti li accefe , tutti 
li (antifìcò. Appena la fede le ha fatto conofeere quello di- 
vino oggetto, app na la caritù ha cominciato ad accendere 
una delle fue vive f.intille in quello tenero cuore, che gik 
lo ha tutto comprefo , e lo confuma , e lo flrugge , e Ura- 
namente rinfiamma. Che trafporto, Uditori, che violenza 
potrelle fingervi nella palfion dell’amore, che quell’amante 
di Gesù Grillo non abbia a un tratto fantificato? 

Il rimanente ft può vedere nella Predica XXVII. tra le 
^areftmali dello ftejfo Autore, 

Oh gran profitto , che noi trarremo dal divoto efcrci- 
zio di quelli giorni , fe polTiamo rifolvere di provare . Noi 
non abbiamo. Uditori, che a cangiare d’oggetto a quelle 
paflloni medefìme, che fentiamo. Sollituire al vano onore 
del Mondo, che ci fa fchiavi dell’ambizione, il vero onore 
di Dio, che ci farù Apolloli di un vivo zelo; all’ inganne- 
vole amor del Mondo, che ci allaccia di mille colpe, l’amor 
fincero di Dio, che ci farà vittime felicilTime di carità; i 
caduchi beni del Mondo , che ci incatenano al più vile in- 
lereffe, gli eterni beni di Dio, che ci faranno i più folleci- 
ti conquillatori . Una parola di quella palfione ancora . Gri- 
llo non diffe agli avari : Non teforeggiate più: difle anzi te- 
foreggiate; ma invece di perdere tante voltre fatiche ne’ te- 
fori , che vi abbandoneranno al miglior uopo , teforeggiate 
tefori, che non vi manchino mai: (d) Tbefaurizate vobis 
thefauros in Coelo . 

Oh cari Santi, nollre ficure guide, fedeli efempj, Gle- 
mentilTimi Protettori, voi da Dio impetratene grazia cosi op- 
portuna, che a’ nollri oflequj fi aggiunga la volita imitazio- 
ne . Se di tanto ci favorite, le vollre augnile memorie faran- 
no cosi fra noi benedette eternamente , e lodate colafsù in 
Cielo, come fono qui in terra il fuggetto della nollra più 
lieta Solennità. Gos'i fia. 
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